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INTRODUZIONE 



Jttiva, città gentile, situala sulla destra del capo 
settentrionale del Garda, tra la laombardia e la Ve- 
nezia, cui separa il Mincio uscente dal lago a Pe- 
schiera, fu considerata, fin dai secoli remoti; sempre 
appartenente all'Italia e subì in maggior grado che 
le altre contrade trentine le vicende politiche dei paesi 
italiani limitrofi. Ai tempi romani era luogo di ap- 
prodo per la sua giacitura frequentatissimo; aveva un 
Coltegio di nocchieri benacensi, la cui esistenza è 
provala da una funerale iscrizione, posta al maritò, 
al figlio ed al suocero da Claudia Severa, che affidava 
a quella nautica consorteria la pietosa cura d'infio- 
rare di rose ogni anno la loro tomba. La terra di 
Riva e molte altre, che si estendevano lungo le amene 
spiagge del Benaco, formavano fin d'allora probabil- 
mente una specie di comunità, che teneva il suo pro- 
prio Consiglio e la sua radunanza in Toscolano. E 
come a Brescia, secondo la testimonianza degli an- 
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tichi storici e del poeta veronese Catullo , spettava in 
quei tempi il dominio del Benaco inferiore, puossi ra- 
gionevolmente dedurre che a Riva e ai vicini litorali 
paesi, incontrastabili attinenze della Colonia Bresciana, 
spettasse il dominio del Benaco superiore f che, a di- 
stinzione dell'inferiore, appellavasi summus lacus. 

Sotto i Goti, i Longobardi ed i Franchi corse 
Riva le medesime sorti di tutto il Trentino. Estintasi 
negli ultimi anni del secolo nono la discendenza le- 
gittima di Carlo Magno fiàl ducato e marchesato Tren- 
tino, la terra di Riva, ad eccezione di due piccole corti 
o complesso di campi senza giurisdizione particolare, 
pervenne in potere di Berengario re d'Italia; nel 937 
in quello dell' imperatrice Anna, sua moglie, e nel 952 
in quello di Ottone I re di Germania. Alcuni documenti 
porrebbero quasi fuori di dubbio che i Vescovi di 
Trento esercitassero (a qual titolo non sappiamo) una 
territoriale supremazia sopra Riva e sulla parte su- 
periore del lago di Garda molti anni innanzi che l'im- 
peratore Corrado il Salico donasse alla Chiesa di Trento 
il ducato , marchesato e contea dello stesso nome. Con- 
fermato solennemente cotesto dominio nel 4027, vi fu 
compresa anche Riva con tutto il distretto. 

Per quasi tutto il secolo XIII e nei primi anni 
del decimoquarto la terra di Riva soggiacque, più che 
altra parte del Trentino , ai danni della tirannide im- 
periale e tirolese, alla prepotenza dei grandi vassalli 
e dei liberi Comuni di Padova, di Verona, di Bre- 
scia e di Mantova. Nel 1349 Giovanni da Pistoia, ve- 
scovo di Trento , la oppignorava con altre terre vicine 



per quattromila ducati d'oro a Mastino II della Scala 
« propter gravem rebellionem quorundam nobilium et 
magnatimi suorum. » Nel 1388 fu tolta agli Scali- 
geri da Galeazzo Visconti, e rimase in potestà dei si- 
gnori di quella casa fino al 1401 , in cui loro fu strap- 
pata da Francesco 11 Carrarese, divenuto signor di 
Verona , che la cedette quasi subito al vescovo di Trento 
per seimila fiorini d' oro. Spento il Carrarese coi figli 
dai Veneziani nel gennajo del 14Q6, * Visconti ri- 
presero Riva, abbandonandola, come ribelle, alle de- 
vastazioni di Galeazzo di Mantova. Dal 1407 al 1420 
* fu occupata da Federico, conte del Tirolo, usurpatore 
del Principato Trentino, poi resa al vescovo fino al 1424 
in cui pervenne a Filippo. Maria Visconti ; il quale , 
fatta pace colla Repubblica di Venezia , la restituiva 
alla Chiesa di Trento nel 1426. Riaccesasi pochi anni 
dopo la guerra tra il Visconti e i Veneziani , e dichia- 
ratosi il vescovo nostro pel signor di Milano, questi 
ultimi s'impadronirono li 9 maggio 1440 della città 
e del territorio di Riva. In quella guerra fecero prove 
di gran valore i primi capitani di ventura che allora 
vantasse l'Italia, il Piccinino, il Gattamelata e lo 
Sforza. Riva , colle giurisdizioni di Nago e di Torbole, 
col castello di Penede e la valle di Ledro, rimase in 
potere della Repubblica di Venezia, che vi mandava 
a governo i suoi Provveditori e Castellani, dal 1440 
al 1509; in cui, ridotte a pessimo partito le cose dei 
Veneti per la lega di Cambrai e la sconfitta di Ghia- 
radadda, i Rivani si sottomisero alle genti del Vescovo 
di Trento, sostenute da quelle dell'imperatore Massi» 
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miliario, che se ne riserbava il possesso, secondo la 
convenzione colla Repubblica Veneta delgennajo 1517. 
L'imperatore Carlo V, succeduto a Massimiliano, [suo 
avo, li 5 maggio 1521 cedeva Riva al vescovo di 
Trento, Bernardo Clesio. Da quell'anno in poi, rimase 
Riva costantemente soggetta alla Chiesa Trentina fino 
all'estinzione del Principato, correndo in seguito le 
stessè fasi o vicissitudini politiche del cosidetto Tirolo 
Italiano. 

La mitezza del clima, l'amenità del sito in sulla 
estrema spiaggia del Benaco , ricco di varii e dilicati 
pesci, la ubertosità della pianura e dei colli circo- 
stanti, tutti a vigneti e a oliveti, fecero, come già si 
disse, di Riva e del suo territorio un luoga, fin dai 
tempi romani , ben popolato ed attissimo all'agricol- 
tura è al commercio. Perciò l'acquisto di quella nobile 
terra fu sempre desideralo e dai principi e dalle re* 
pubbliche dell' Alta Italia , e dai conti del Tirolo e 
dagli imperatori. Ma i Vescovi di Trento, consideran- 
done la importanza politica e milita/re, ne conserva- 
rono, quanto era possibile, gelosamente il possesso, ne 
rispettarono le leggi e le consuetudini, ne accrebbero 
e confermarono i privilegi. 

Le osservazioni che intorno all'origine dei Comuni 
del Trentino abbiamo avuto occasione di fare nel proe- 
mio alla nuova edizione dello Statuto della città di 
Trento si possono applicare egualmente aUa natura e ai 
primordi dello Statuto di Riva. Senonchè quest'ultimo, 
per le peculiari condizioni del luogo e per le vicende 
politiche alle quali fu sottoposto, ritiene più che qua* 



— VII 

lunque altro dello spirito e delle forme del diritto ro- 
mano ed italico; del quale non si alterava sensibil- 
mente l'essenza che da Carlo Magno in poi, non avendo 
i Goti ed i Longobardi negato ai vinti romani la fa- 
coltà di conservare le leggi e consuetudini proprie. 01- 
treciò, non sarebbe forse temerità il supporre coW il- 
lustre Gino Capponi, che nelle città, stale colonie, e 
nei loro annessi, il sangue romano mantenesse e poi 
facesse risuscitare più vivo il genio municipale. 

Una perniciosa influenza esercitarono sulla am- 
ministrazione della giustizia, dopo Carlo Magno, il 
sistema feudale, le ordaglie o gmdizii di Dio, i giùr 
dizii ecclesiastici o sinodali (specie di tribunali del 
Sant'Ufficio, istituiti nel 769) e quelli dei messi o 
commissarii regii. Ma una gran parte dei danni de- 
rivati da cotesta influenza venne cessando colla civiltà 
rinascente in Italia, dopo il mille; auspice e maestra 
la libertà riconquistala dai principali Comuni , special* 
mente di Lombardia, nella lotta perseverante contro la 
dominazione straniera. Alla qual lotta se non si può 
dimostrare con documenti che prendesse parte mate- 
riale il Trentino, vi acconsentì [certamente coli' animo 
fatto bramoso d'indipendenza dalle stesse oppressioni 
e sciagure che travagliarono il rimanente della Pe- 
nisola, e contribuì anch'esso alF efficacia del primo 
segno di vitalità nazionale che dava all'attonita Europa 
il popolo italiano, curioso complesso di elementi di- 
versi, ma pur condotti ad una certa omogeneità dalla 
potenza assimilatrice dell'elemento latino. 

Il più vecchio Statuto della città di Riva, che an- 



, " conservi , y "< — 

"•"^oim V*— li fai * l "Zf m " 



******?%?• o /*-fct*^' «»«*>*** 

***» * »»/ *"* Peretta *° ,u H«Ok, *»*» *• 

• «•** ». ""***#? *** ***** 



— IX — 

guito , senza gran danno , essere conservata. Certe isti- 
tuzioni, prodotti dell'epoca, della quale s' informano , 
sano soventi volte transitorie com'essa. La Repubblica 
di Venezia lasciò tr accie del suo dominio sul territorio 
di Riva, che rimasero ammirate fino ai di nostri. Diede 
sviluppo considerevole all'agricoltura, al commercio, 
all'industria; secondò il Municipio nel promuovere la 
istruzione dei cittadini colla condotta di valenti mae- 
stri, e l'erezione e l'incremento d'istituti di pubblica 
beneficenza. Eresse il palazzo pretorio , estese ed assi- 
curò le opere di fortificazione, riconfermò alla Comu- 
nità l'antica diritto di rifiutarsi ad ammettere uh ar- 
ciprete che non fosse gradito al popolo. E qui cade 
in acconcio il citare, a riprova dello spirito indipen- 
dente dei cittadini di Riva, alcune- espressioni di una 
protesta da essi fatta nel 4483 contro un breve apo- 
stolico, ottenuto, in pregiudizio delle loro ragioni, 
dagli abitanti dèi Comuni, contermini di Tenno e di 
Pranzo, che ricusavano di soggiacere ai pesi reali im- 
posti dallo Statuto sui beni immobili situati nel terri- 
torio o giurisdizione di Riva: « Itcm dicit Comunilas 
Ripa), orimi reverenda semper praeposita , quod si san- 
ctissimus dominus papa hoc facit ex officio pastorali, 
non poluit nec polest facere aliquam inhibitionem in 
causis civilibus vertenlibus inler diclas parles. Si vero 
hoc facit iamquam arbitrator electus inler dictas par- 
les, cum debita supportatone respondetur, quod, Iam- 
quam arbitrator, non potcst imponere poenam excomu- 
niealionis alicui parli. Ex quibus et mullis aliis ralio- 
nibus et causis concludilur tale breve viribus non sub- 
ii 



sislere, scd esse nullius valoris, efficacia;, seu mo- 
menti » (1). 

Tornata Riva nel 1521 definitivamente all' antica 
sovranità dei Vescovi di Trento, una delle prime cure 
del Municipio fu quella di riordinare e partire in 
quattro libri le vecchie leggi, cresciute a grado a grado . 
colla necessità di provvedere ai nuovi bisogni, e pas- 
sate pel crogiuolo della esperienza del popolo che le 
aveva formulate e proposte alla sanzione del Principe, 
il quale assai di rado , nel corso di molti secoli, ebbe 
a far uso del suo diritto di escluderne alcune o di com- 
mutarle. L'autonomia dei Comuni, quando non oltre- 
passi i suoi naturali confini, può offrire allo Stato 
preziosi elementi d'ordine e di sapiente amministra- 
zione; giacche, chi esamina le cose da vicino e giu- 
dica secondo la propria esperienza è bene spesso più 
in caso di trattare e decidere di ogni pubblico nego- 
zio e interesse , che non possa fare colui che, senza im- 
mediata cognizione dei rapporti locali e individuali, 
regge da lontano la macchina dello Slato. E se i cit- 
tadini dal canto loro si sentono soddisfatti nelle rela- 
zioni più intime della vita comune, ameranno chi loro 
assicura i vantaggi della, bene ordinata convivenza so- 
ciale , e saranno perciò più disposti alla difesa e con- 
servazione di quel governo che protegge i loro diritti 
e promuove la loro prosperità. Un buon ordinamento 
comunale estende lo spirito pubblico dalla sfera limi- 
tata degli interessi municipali a quella degli interessi 

(i) Arch. Rip. Caps. V, N. 82. 
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maggiori di lutto il corpo sociale; rinfiamma ramare 
alla libertà, cresce rispetto alla legge, e produce il 
coraggio civile ed il palriotismo ; , il quale, uscendo 
dirittamente dcàV affetto della famiglia e del luogo na- 
tio, diviene per ogni popolo un sentimento profondo 
di onore, e quasi una religione. 

Nel 1548 il Municipio di Riva sottoponeva alla 
conferma del vescovo e cardinale Madruzzo un rego- 
lamento relativo alla elezione degli ufficiali del Comune, 
attribuita ai Dodici Anziani, rappresentanti la univer- 
sità cittadina. E nel 1566 otteneva dal medesimo car- 
dinale V approvazione , già chiesta nel 1553, di un 
privilegio, che or parrebbe contrario ai principii di 
politica economia , vietante a ciascun forestiere il com- 
perare e vendere case e campi nel territorio di Riva, 
se prima non ne fosse fatta denuncia sulla pubblica 
piazza; affinchè i cittadini avessero la preferenza nel 
prezzo d'acquisto. 

L'anno 1607 il Consiglio generale di Riva de- 
cretava la riforma, giudicata opportuna, di alcuni ca- 
pitoli dello Statuto concernenti i rapporti e gli interessi 
dei conjugi e degli agnati. L' intiero Statuto , colle mo- 
dificazioni introdotte , doveva poi essere pubblicato cotta 
stampa Vanno seguente 1608 ; ma questa deliberazione 
del Comune (ne ignoriamo la causa) non ebbe effetto. 
Nel 1748, per -decreto del suddetto Consiglio, furono 
proclamali nuovi provvedimenti in materia di urbana 
edilità e di pubblica sicurezza. Essendo andato col 
processo del tempo in disuso il capitolo LXXVH del- 
l'antico Statuto che proibiva, sotto pena di nulli là e 
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di confisca, la vendila o la cessione di beni immobili 
giacenti nella città e pretura di Riva, ad uno schiavo, 
ad un milite, ad una persona o corporazione religiosa, 
il Consiglio generale, radunatesi li 26 Dicembre 1770, 
deliberava di richiamarlo in vigore • stabilendo, ad 
esempio {come si esprime) degli stati più civili. d'Eu- 
ropa,, che tutti i beni, situati ^ nella pretura e acqui- 
stali da chiese, conventi, istituti pii, fossero soggetti 
al diritto di esclusione in favore precipuo dei cittadini 
e quindi degli incoli , che ne pagassero o deponessero 
giudizialmente il prezzo di slima. Da questa legge, 
ch'ebbe conferma dal vescovo di Trento e dal supremo 
tribunale dell'Impero, e fu pubblicata nel 1774, erano 
eccettuati i fondi originarii detta Parocchia, dello Spe- 
dale , delle tre grandi Confraternite e dei due Mona- 
nasleri della città. 

Finalmente, nel 1790, i cittadini di Riva, adu- 
nati in piena assemblea, formularono e proposero alla 
conferma dell'ultimo véscovo-principe di Trento una 
nuova legge o costituzione municipale distribuita in 
setlantacinque articoli. Essa concerne le radunanze e 
le elezioni dei rappresentanti, i diritti dei Sindici e 
degli altri officiali del Comune. 

Non sarà inutile né fuor di proposito il rammen- 
tare a questo luogo due fatti del secolo scorso, che 
più o meno direttamente riguardano la città e il terri- 
torio di Riva. Volendo la Repubblica di Venezia e la 
Casa d' Austria stabilire i confini dei loro Stati, insorse 
a un tratto una grande difficoltà nel regolare quelli tra 
essi che si riferivano al lago di Garda. La Repubblica, 
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signora di Verona, pretendeva al possesso di tutto il 
lago; la Casa d'Austria, signora del Tirolù e dèi feudi 
dei conti d? Arco e avvocata della Chiesa di Trento, so- 
steneva il dominio proprio e del Vescovato sulla parte 
superiore del lago, che bagnava le spiaggie archesi e 
trentine. La questione fu propugnata d'ambe le parti 
con dotte scritture storico-politiche nel Congresso di Ro- 
veréto e di Mantova, dal 1750 al 1755; e finì con 
una composizione amichevole in favor degli Austriaci 
e della Chiesa di Trento. E singolare che l'uno e Val- 
.irò dei contendenti, a riprova istorica dell'assunto , ad- 
ducesse il nòto passo di Dante: 

Suso in Italia bella giace un laco 
A" pie dell' Alpe che serra Lamagna 
Sovra Tirolo , che ha nome Benaco. 

Per mille fonti, credo, e più, si bagna 
E Garda e Valcaraonica e Appennino 
Dell'acqua che nel dello lago stagna. 

Luogo è nel mozzo là dove il Trentino 
Pastore , e quel di Brescia , e il Veronese 
Segnar polria, se fesse quel cammino. 

Cotesto passo, lungi dall' agevolare lo scioglimento 
della questione, l'avviluppava nel ginepraio di nuove dif- 
ficoltà, derivanti dalla varia interpretazione, sia propria, 
sia figurala, che si può dare al contesto degli ultimi versi. 

L'altro fatto riguarda una controversia, sorta, 
nel 1731 e tolta nel 1792, tra i cittadini e gli incoli 
del Municipio, di Riva, per causa della daera , o tributo 
annuo da pagarsi all'erario civico sugli immobili pos- 
seduti dagli incoli nella città e circondario; e ciò in 
forza di antichissimi privilegi. La decisione di questa lite 
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venne commessa all'arbitrio del celebre giureconsulto 
trentino Francesco Vigilio dei Barbacovi , il quale pro- 
nunziò sentenza a favore degli incoli od abitanti. 

Queste poche notizie ho creduto espediente di pre- 
mettere alla prima edizione degli Statuti di Riva, ohe 
offro ai miei cari compatrioti Né mi estenderò punto 
ad enumerare le cure che vi ho adoperate; bastando 
accennare, che le più serie e pazienti furon richieste 
dallo Statiito più antico, del 4274, consistente in olio 
fogli membranacei di lettura difficilissima, e logori e 
corrosi dall'età in varie parti, contrasegnate netta slam-, 
pa dagli asterischi. Per la esatta lezione dei nuovi Sta- 
tuti e delle aggiunte, tenni a continuo confronto dinanzi 
a me due buone copie a penna; a complemento del- 
l' opera riprodussi la Costituzione Municipale del 1790, 
divenuta rarissima ; e aggiunsi in fine alcuni documenti, 
atti a chiarire la materia principale. 

' A crescere pregio al volume contribuiva anche que- 
sta volta l'egregio barone Cresseri, mediante il discorso, 
che segue all'Introduzione, sulla importanza scientifica 
degli Statuti di Riva. Mi alleviarono il compito della 
Raccolta, ed hanno diritto alla mia viva riconoscenza, 
il signor Vigilio Inama, giovane molto valente negli 
studi filologici e nella paleografia, il conte Carlo Mar- 
tini, già podestà di Riva, e il chiarissimo Doti. Luigi 
Baruffaldi , che si' diede la più gentile e intelligente 
premura nell' investigare i materiali più acconci all'in- 
tento nostro, che si conservano nell'Archivio di Riva. 

TOMMASO GÀR. 



DEGLI STATUTI DI RIVA 



. i. 

JL antica importanza della città di Riva d ed u cesi, 
se anche altro argomento storico non esistesse, dal- 
l' antichità dei suo proprio Statuto. Conferitole da En- 
rico, Principe Vescovo di Trento, nel 1274, esso si 
presenta come il più vecchio corpo di leggi statutarie 
del nostro paese , conservatosi fino a noi. Scrìtto assai 
barbaramente in latino e per vetustà difettoso in al- 
cune parli, esso- contiene in 158 paragrafi varie di- 
sposizioni / che ci autorizzano ad ammettere in quella 
terra un grado di coltura non inferiore a quella delle 
altre nostre città e ci convincono dell'italiana sua ori- 
gine. Da esse si proira , che Riva si reggeva già allora 
da un Podestà, la cui competenza, oltre agli affari di 
giustizia , si estendeva anche al mantenimento della 
pubblica sicurezza e del buon ordine; che il Comune 
veniva amministrato dai proprii Consiglieri , i quali ta- 
lora infrenavano l'autorità dello stesso Podestà; che 
questi erano sussidiali da alcuni funzionarli, come da 
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un Massaro , da un Notajo e da più Saltuari ; che agli 
abitanti incombeva il carico di fare la guardia; che 
per conseguire il diritto di domicilio richiedevasi , oltre 
l'assenso del Podestà e del Consiglio, il pagamento 
di una tassa di lire 25. Lo Statuto ci offre nella parte 
civile poche regole negli affari esecutivi; nel criminale 
alcune penalità contro le percosse, i ferimenti, le in- 
giurie, le bestemmie ed i furti; le quali per lo più 
consistono in multe , e soltanto nei casi più gravi si 
rimette la determinazione della pena ali 9 arbitrio del 
Principe. Con maggiore minutezza si estendono i re- 
golamenti toccanti l'ordine pubblico sulla sicurezza, 
sull'interna pulitezza della terra, sulle bilancio, sulle 
misure, sulle vendite, sui macelli, sulle farine, sul 
pane , sulle osterie , sui giuochi , sulle vendemmie , sulla 
raccolta delle ulive, sui pascoli, sulle acque, sulle vie, 
sulla custodia dei campi e delle ortaglie. Queste dispo- 
sizioni riescono soddisfacente argomento della provvida 
e cauta saggezza de' padri , già nell' epoca incolta del 
medio evo; e noi le vediamo, direi quasi, incarnale 
nelle abitudini del paese, e nella loro sostanza ripro- 
dotte dalle leggi posteriori. Non senza interesse si os- 
serva fra queste il divieto di vendere stabili a religiosi 
« alieni religioso, nec sacerdotis, nèc aliis religio- 

» sis nisi verbo potestatis et consilii » (§. 431). 

La massima adottata dallo Statuto di Trento, sulla 
quale ragionammo nel relativo Discorso, di porre un 
limite alle immunità ecclesiastiche generalmente sì pre- 
valenti, era quindi, già a quell'epoca remota, posta 
in pratica nel nostro Principato. 
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II. 



Ne' secoli posteriori ottènne Riva un nuovo Sta- 
tuto sotto il titolo « Statuta nova Comwiitalis Ripa. » 
È questo più corretto, più esleso del primo, e con 
una qualche specie di sistema vi si trattano le materie. 
Lo spirito che lo compenetra non vària da quello da 
noi notalo nello Statuto di Trento; s'informa agli stessi 
principii, spiega le medesime tendènze, ed il tipo del- 
l'indole e della nazionalità italiana, come in quello, 
vi traluce dovunque. 11 diritto romano non solo ne 
costituisce il principale elemento , ma vi è espressa- 
mente dichiaralo quale regolo sussidiario. Onde evitare 
la noja di^riprodurre cose dette già altrove, credo op- 
portuno di limitarmi ad un rapido cenno delle princi- 
pali disposizioni; ponendo un accento sopra quelle, 
che meritevoli mi sembrano di nota particolare. 

Esso si divide in quattro libri. 11 primo contiene 
in 56 capitoli la costituzione delle pubbliche autorità; 
tratta il secondo in 89 capitoli delle cose civili « de 
Judiciis » ; il terzo delle materie penali « de Maleficiis » , 
in capitoli 44 ; ed è oggetto del quarto il regolamento 
del pubblico ordine, distribuito in 120 capitoli. 



III. 



Anche il nuovo Statuto conservava in Riva la ca- 
rica del Pretore ossia Podestà, nominato dal Principe 
fra tre o quattro giureconsulti presentati ite! Consi- 
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glio comunale. 11 Podestà durava Ire anni in carica, 
ed indi soggiaceva al Sindacato. Assunto V ufficio, giu- 
rava, alla presenza dei Sindaci e Consiglieri del capo 
luogo e degli altri comuni soggetti , fedeltà al principe, 
difesa e prolezione delle persone e sostanze degli am- 
ministrati , osservanza delle leggi , statuti , consuetudini 
e privilegii. 

Era suo obbligo risiedere permanentemente in Riva , 
starsi al banco tutti i lunedi ed i venerdì (escluse le 
ferie), dare giornalmente udienze ed amministrare in- 
distintamente a tutti la giustizia. Qui merita conside- 
razione il disposto del capitolo 42, a norma del quale 
era debito del Podestà non solo di esercitare la sua 
giurisdizione sopra i chierici nelle cause contro di essi 
promosse in via di riconvenzione, ma anche, fuori di 
questo caso, di accordare il sequestro a favore del 
laico ed a carico del chierico sopra i beni da questo 
posseduti nel distretta di Riva; altro argomento com- 
provante che il principio sovra accennato intorno alle 
immunità ecclesiastiche veniva con conseguenza man- 
tenuto nella legislazione del Trentino. 

Spettavano al Podestà puranco varie attribuzioni 
amministrative , come di convocare e presiedere in certe 
circostanze il Consiglio, di curare l'effetto dell'esa- 
zione delle multe e daerìe ed il pagamento degli sti- 
pendi agli ufficiali municipali, e di fare scolpire l'ini- 
ziale del suo nome sul bollo di contrassegno delle mi- 
sure e dei pesi. Egli era poi vincolato a rispettare i 
diritti del Consiglio e ad astenersi in ispecie dall' ele- 
zione degli ufficiali del Comune. (Cap. 1—13.) 
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Diriggevano l'amministrazione del comune due Sin- 
daci, limitati però dall' autorità di due Consigli, l'or* 
dinario ristretto, ed il generale. Nella parte esecutiva 
delle loro attribuzióni venivano sussidiati da più uffi- 
ciali stipendiati, cioè dal notajo, dal massaro, da due 
edili, da parecchi saltuari, da due misuratori e pe- 
satori, da due stimatori e da un cursore. 

L'organismo della costituzione municipale di Riva 
ed il regolamento degli attributi delle autorità vennero 
in parte modificati e più precisamente schiariti in una 
legge posteriore intitolala « Costituzione municipale della 
» Città di Riva*, confirmata dal Principe Vescovo 
Pietro Vigilio li 17 Settembre 1790. E questa esposta 
in bell'ordine, lucida e breve; perlòcchè rimetto sen- 
z'altro alla medesima il lettore che ne voglia attingere 
conoscenza. 

Mi piace però di fermare la di lui attenzione sopra 
il modo di elezione dei due Sindaci, praticatosi an- 
teriormente a quella costituzione, e precisamente in 
conformità agli « Statuta virorum XII reprcesentantium 
» universilatis Ripcejuxta decretvtoi reverendissimi Car- 
» dihalis et Episcopi Tridentini exhibilum die 8 Maji 
» 1548. » . 

Si convocavano dal Podestà nel giorno di Santo 
Stefano i dodici anziani ossia consiglieri comunali, dei 
quali almeno otto doveano comparire. Alla presenza 
di altri venti cittadini venivano essi distinti in due 
categorie eguali di numero; cioè in sei forniti di co- 
gnizioni di leggi ed idonei al governo, ed in sei non 
forniti di tale qualificazione « sex de dictis XII.... 
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» magis in jure perili et idonei ad regimen.,.. et 
» alii sex non ila perili et idonei* » Si scrivevano 
sopra altrettante schède i loro nomi, ed in un'urna 
( « busola » ) si pónevano i sei nomi della prima cate- 
goria , ed in un 9 altra urna i sei della seconda. Un fan- 
ciullo eslraeva una scheda da ognuna delle due urne, 
ed i nomi estratti disegnavano i due Sindaci per quel- 
l'anno; e cosi si continuava di anno in anno, fino a 
che fossero sorliti tutti i dodici nomi. 

Credetti accennare a questa particolarità, come 
quella , la quale dimostra , che anche in qucsl' estremo 
lembo d'Italia vigeva nei secoli remoti , almeno in em- 
brione, il sistema delle borse, adottato per la scèlta 
dei funzionarii dalle Repubbliche Toscane. 

Ne voglio passare sotto silenzio un' altra istituzione 
di quell'antica legge, la quale dimostra come già i 
nostri avi conoscessero nelle pubbliche discussioni futi- 
lità di un opposizione ; l'istituzione cioè dell' ufficioso 
contraddittore « conlradictor » . Doveva questi per suf- 
fragi e per squilinio venire eletto fra i dodici anziani, 
ed era con giuramento obbligato a contraddire ed op- 
porsi con tutti i possibili argomenti ad ogni proposta 
presentala in Consiglio alla deliberazione. « Contrada 
» cere aulem habeal omni et cuilibet proposilioni, quee 
» proponitur in Consilio. » 

IV. 

Nella parte civile lo Statuto si diffonde, più ch'al- 
tro, sulla procedura; e questa seguo fedelmente le trac- 
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eie della trentina. Si divide, come quella, in ordinaria 
e sommaria; e questa distingue le cause di compe- 
tenza del Podestà da quelle spellanti alta conoscenza 
de' Sindaci. Le prime si riducono a quelle soltanto, il 
cui oggetto non eccede l'importo di dieci lire (Gap. 55); 
le seconde abbracciano le quistioni dipendenti dalle 
servitù tanto urbane che prediali. [Lib. I. Cap. 23.) 

Nella procedura ordinaria si osserva ad un di 
presso il metodo adottalo in Trento, sia nella produ- 
zione dei libelli, sia nelle prove, riprove, nelle com- 
missioni di cause, nelle appellazioni, nei compromessi 
obbligatorii nelle cause fra prossimi congiunti, e nel- 
T ammettere il sistema notarile. 

Nella sommaria si procede senza strepito e forma 
di giudizio, senza produzione di libello, senza rigore 
di prove e di termini, e le sentenze non ammettono 
appello. 

A ristretto numero si riducono le prescrizioni dello 
Statuto nel determinare- i diritti civili. " 

Decreta la caducità del fondo livellalo a favore 
del direttario per la triennale morosità nel pagamento 
del canone; lo scioglimento del contrailo di locazione 
segue pel solo caso d'inadempimento delle condizioni 
da parte del conduttore. (Cap. 69. 70.) 

Le decime insolute non potevano essere pretese 
se non al raccolto dell'anno successivo. (Gap. 71.) 

Al marito competeva V usufrutto dei beni della 
moglie , e vigeva a di lui favore la presunzione legale, 
che le cose da essa acquistate fossero di proprietà del 
medesimo. (Cap. 83. 84.) 
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La minore , maritatasi senza V assenso dei genitori 
a persona ignominiosa o d'inferiore condiziono, sotto- 
stava, come nello Statuto di Trento, a varii pregiu- 
dizi] , in quanto alle di lei pretese per la dote. (Gap. 74.) 

Si vietavano , eccetto i casi di fidejussione, le ces- 
sioni a persone potenti, nonché le vendite a militi, 
servi o religiosi. (Cap. 77. 86.) 

La validità delle vendile de 9 beni di minori di- 
pendeva dalla solennità dell'intervento del Pretore e 
dall'adesione di quattro prossimi parenti dello stesso 
minorerò, io loro mancanza, di quattro probe per- 
sone. (Cap. 87-89.) L'intervento dello stesso funzio- 
nario rendevasi necessario, onde una donazione qual- 
siasi inter vivos, d'un valore di cento ducali o più, 
portasse effetto legale. (Cap. 82.) 

Le azioni ipotecarie non erano esercitoli contro 
il terzo possessore del fondo ipotecalo, se non dopo 
esperimentata l'escussione del debitore principale. (C. 81.) 

Onde poter opporre l'eccezione della prescrizione, 
richiedevasi un lasso di tempo di dieci anni, e di venti 
contro gli assentisse Iratlavasi di effetti stabili. Ri- 
guardo alle azioni, si fissava quello di anni venti; con- 
tro gli assenti o coabitanti, di anni venticinque; e di 
anni trenta contro la Chiesa , il Principe od il Comune. 
Il diritto degli operai e delle persone di servizio a 
reclamare le loro mercedi, si prescriveva in un anno. 
(Cap. 72. 73.) 

A queste podio disposizioni recava un'aggiunta 
in dodici capitoli una Novella emanala in epoca non 
precisa, ma posteriore agli Stallili XII virorum del 1548, 
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e pubblicala sollo il lilolo « Capitala Stalutorum Ripce 
reformatorum. » 

Trattano questi delle cause sommarie, delle rela- 
zioni d'interesse fra conjugi, delle successioni é delle 
tasse. 

Estesero la procedura sommaria alle cause delle 
vedove , de 9 pupilli , delle confraternite , dei luòghi pii, 
delle persone miserabili, dei carcerati, come pure a 
quelle concernenti compre e vendite di animali, mer- 
cedi d'opere, fitti di casa , pensioni ; purché però l' og- 
getto di queste cause non eccedesse l'importo di Ra- 
gnest dieci: ma anche nel caso d'un importo superiore, 
il libello poteva venire presentato in tempo di feria, 
ed era facoltativo al giudice l' abbreviare i termini delle 
prove. (Cap. 1.) 

Rapporto alle relazioni fra conjugi , durante il ma- 
trimonio , spettava al marito l' usufrutto non solo della 
dote ma anche de' beni parafrenali della moglie , e , 
sciogliendosi il matrimonio per morte naturale o civile 
di questa, senza lasciare discendenza, lucrava il ma- 
. rito la mela della dote e del suo aumento. Nel caso 
poi la moglie non fosse stata provveduta di dote, egli 
lucrava la metà della sostanza d' altronde da essa pos- 
seduta ; diritto al quale non poteva derogare alcun allo 
della moglie né tra 9 vivi, né in causa di morte, quando 
il marito non vi avesse acconsentito. (Cap. 2.) 

Nella teoria delle successioni vediamo quasi tras- 
fusa quella che avea dettato lo Statuto di Trento; se- 
guiva cioè le norme del diritto romano modificale dal 
principio di favorire l'agnazione. (Cap. o — 8.) 
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Non reca meraviglia , che la ferocia di quest'epoca 
barbara predominasse nella legislazione penale eziandio 
di Riva. La profusione di supplizii capitali , le loro va- 
rietà, perfino con inumane esacerbazioni , le mulila- 
zioni di membra, il marchio d'infamia, l'esposizione 
alla catena , la tortura , l' eccezionalità ncll' applicazione 
del carcere, pur troppo ci destano un sentimento d'or- 
rore. Ne mitiga peraltro l' atrocità il favore del sistema 
« di fare la paee » coir offeso è la limitazione nell'uso 
della tortura. Anche in questo ramo di legislazione veg- 
giamo specchiale le massime dello Statuto di Trento 
ed improntalo lo spirito dell'italiana nazionalità. 

La congiura contro lo Statuto od il Principe por- 
tava l'identica pena sanzionata dalla legge trentina, 
riservalo però al Principe il diritto di diminuirla od 
anche di aumentarla. (Cap. 1.) 

La falsificazione delle monete era punita col ta- 
glio della . testa , e se il colpevole era plebèo , si get- 
tava alle fiamme il di lui cadavere. La semplice to- 
satura delle monete non avea che una pena pecuniaria. 
(Cap.. 23. 24.). 

La pena di morte mediante decapitazione inflig- 
gevasi alL' omicida, e, nel caso di premeditazione, si 
esacerbava la pena col taglio della mano destra, ed 
era escluso il beneficio di fare la pace. Nell'omicidio 
semplice si salvava il reo col pagamento di duecento 
lire, se gli riesci va di fare la pace. Nel caso poi del- 
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l'assassinio, o, come nell'odierna nomenclatura si di- 
rebbe, della rapina, T omicida veniva strascinato a coda 
di cavallo per tutta Riva, ed indi impiccato. La rapina, 
anche senza effetto, soggiaceva alla pena di morte. 
(Gap. 14—17.) 

*Le ingiurie, le percosse ed i ferimenti si punì' 
vano pecuniariamente con varie gradazioni , a norma 
delle circostanze di luogo, di persone, del modo e 
della qualità. Soltanto. in via di eccezione si applicava 
il carcere per sei mesi, nel caso di lesióne d'un mem- ' 
brp e d'insolvenza al pagamento della multa. (C. 5 — 12.) 

Le stupratore violento di una donna maritala ed 
anche di una vergine, vedova, o monaca, era decapitato, 
quando la persona violata era onesta ; in caso' diverso 
soltanto multato. Si ammetteva però il favore di fare 
la pace; ed allora era obbligato il colpevole di pren- 
dere in moglie la vergine o la vedova , oppure di for- 
nirle la dote. (Gap. 18. 19.) • 

La seduzione d'una vergine, non assenziente il 
di lei padre, recava solo una. pena pecuniaria e l'ob- 
bligo di somministrarle la dote. 11 successivo matri- 
monio, contratto col seduttore entro un mese, estin- 
gueva la pena. (Gap. 20.) 

Però anche in Riva vigeva la provvida disposizione 
delio Statuto- dì Trento, che le denunzie delle sopra 
esposte violenze perdevano ogni forza di prota legale,' 
se ritardate di quindici giorni dopo il fattoi (Gap. 21.) 

V incendio appiedalo, ad Una casa abitata era pu- 
nito di morie;, diversamente col taglio della destra. 

(Gap. .28.) 

* 
ii 
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La scaia delie pene pei furto ne segnava tulli i 
gradi a. seconda delle qualificazioni del medesimo ? de- 
sunte specialmente dalla diversità dell' imporlo dell'og- 
getto furtivo e dalla recidività del ladro. Vi scorgiamo 
la forca , il taglio della mano , la perforazione dell'orec- 
chio con ferro rovente , il bollo, la fustigazione , l'espo- 
sizione alla catena per un giorno intero, ed ii carcere. 
11 legislatore deve però avere rabbrividito all'idea del- 
l'esecuzione di pene si atroci,, giacché impartiva al 
Pretore, col consiglio de' Sindaci, la facoltà di mode- 
rarle. (Cap. 27. 28.) 

La falsificazione di documenti punivasi nel notajo 
la prima 'volta con multa, la seconda col taglio della 
destra, la terza coli' estremo supplizio. Chi faceva uso 
del falso scritto non sottoslava che a pena pecuniaria. 
(Cap. 29, 200 

La falsa testimonianza in giudizio: portava l'estir- 
pazione della lingua ; ma lo spergiuro in causa propria 
rimaneva impunito « quoniam credimuè in eum divi- 
navi sufficerè vllionem*. (Capi -31. 32.) 

La bestemmia contro Dio, la beata Vergine ed 
i Santi era pu nita « ultra uUionem divinam » con pena 
pecuniaria, ed in -caso d'insolvenza, con una triplice 
immersione nel lago o coli' esposizione d'un giorno, 
attaccato' il delinquente pel collo alla catena del pa- 
lazzo pretorio. (Cap. 2;) 

La procedura ben poco si scostava da quella pre- 
scritta dallo Statuto Trentino. Qualora la pena corri- 
spondente al delitto si limitava a multe, ammette- 
vasi il beneficio del piede libero i mediante cauzione. 
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(Cap. 33. 34.) Soltanto nei crimini pollanti pena di 
sangue o corporale, ed in quelli per furto, si per- 
metteva l'applicazione della tortura , quando esistessero 
sufficienti indizii di reità ; ma in ogni caso doveasi ac- 
cordare al prevenuto un difensore, ed all'atto stesso 
era richiesto, tranne nei reati di lesa Maestà, l'inter- 
vento dei Sindaci. (Cap. 35. 36.) 



VI. 



Il Libro quarto corrisponde a quello « de Sin- 
dicis » dello Statuto di. Trento, e detta una lunga serie 
di disposizioni pél buon ordine, la pulitezza e h sa- 
lubrità della città. Si riferiscono esse in particolar modo 
agli oggetti già indicali nello Statuto del 4274, e che 
trovo inutile di qui riprodurre. A chi bramasse calco- 
lare il grado di materiale progresso del paese, quattro 
e più secoli fa, mi. permetterò ricordare una prescri- 
zione, che in altri luoghi soltanto a' nostri giorni si 
va attivando. Nello Statuto contenevasi il divieto di 
coprire le case con paglia o con tegole di legno, e 
se ne ordinava la costruzione di muro. (Cap. 56. 57.) 



SIMONE CRESSERI 



STATUTA 

COMUNIS RIP.E 



MCCLXXIV. 



In fluisti nomine, salvis omnibus, 

honore et mandatis domini nostri (Henrici) 

Dei gratia venerabilis episcopi Tridenti. 

Hec sunt statuta et poste facte comunis tere Ripe. 



§. 1. Irius jurabil ad sancta Dei evangelia polestas tcre 
Ripe salvare custodire ac manulenere omnes personas et ho* 
mines de Ripa et ejus plebatu in eorum bonis et personis 
toto tempore sui regiminis; et quod custodiet et salvabit le- 
ram Ripe ad honorem et servicium domini episcopi, et epi- 
scopatus Tridenti, et quod faciet rationem et jura bona fide 
sine fraude secundum leges et consuetudines ac bonos mores 
veteres tere Ripe et episcopatus, omni remoto odio, amore, 
timore, amici tia, inimicitia, precio et precibus cum Consilio 
ei potestati per comune dato. 

§. 2. Item lenealur polestas Ripe banere ac exigere cum 
aucxilio et juvamine consilii et comunis omnes condempna- 
oiones, banna, dacias data et da Las, impositas sive factas sub 
ejus regimine a quolibet condemnato, et eo qui tenealur de 
prediclis, si de suis bonis ad saLisfaciendum invenirenlur, et 
si prò eo domino polestale remanserit, quod in salario do- 
mini potestalis tolum hoc quod acciaerei parti comunis de cis 
non exactis debeat racionari insolulum. 



§. 3. Item teneatur potesias banere et exigere omnes 
condempnaciònes et banna atque dacias que a regimine pote- 
stalis Ripe nuper elapso reraansissent ad luendum secundum 
formam et modum illorum et illarum sui regiminis sicut su* 
perius dictum est. 

§. 4. Item teneatur potestas vel ejus vicarius de prediclis 
omnibus reddere rationem comuni, ut videbitur illis bonis 
hominibus Ripe per consilium Ripe eleclis super hoc. 

§. 5. Item si quis percusseril aliquem fràudulenter cum lan- 
cea, lanzono, faucono, spala, sexione, misericordia vel cura aliis 
malis armis ferri, et sanguis inde exiverit, viginli quinque libre 
Veronenses ei aufferantur, et si sanguis non exiverit e solidi 
ver. ei aufferantur; et si percussus perierit vulnere, dictus 
malefactor infrascriptam poslam vulneris pecuniariam comuni 
Ripe emende t; et dominus Episcopus ad ejus voluntatera eum 
puniat civiliter et corporaliter, prout sibi videbitur, exceplis 
familiis insimul habitanlibus, qui tantum de posta pecuniaria 
comunis Ripe non teneantur, et exceptis minoribus xiv annis 
tantum, de quibus sii de arbitrio consilii Ripe de suprascripla 
posta pecuniaria comunis, et exceptis arvaldis .... 

§. 6. Item si quis aliquem fràudulenter percusserit cum 
bastono, zacono vel aliquo Ugno , et sanguis inde exiverit, x li- 
bre Veronenses ei auferantur, et si sanguis non exiverit e so- 
lidi ver. ei auferantur ; exceplis prediclis familie insimul habi- 
tanlibus qui non teneantur, el exceptis minoribus, xim annis 
de quibus sit ad arbilrium consilii Ripe ; salvo eo si percussus 
perierit de percusione, quod malefactor emendet comuni dictam 
poslam pecuniariam, exceplis diclis de familia et minoribus 
xiiii annis qui non teneantur de pecuniaria posta tantum, nisi 
sicut superius dictum est; sed dominus Episcopus de obito 
puniat eum civiliter vel corporaliter ad ejus voluntalem, prout 
jus ila fore videbitur ; el exceplis arvaldis, ganeis et forensibus 
et aliis inhoneslis personis, de quibus sit ad arbilrium consilii 
Ripe de suprascripla posta. 
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§. 7. Ilem si quis percusserit aliquem in capile vel alias 
a gula superius cum lapide, et sanguis inde exiverit, x libre ver. 
ei auferanlur, et si alias a gula iuferius percusserit et sanguis 
exiverit cum lapide, centum solidi ver. ei auferantur; ac si 
cum lapide aliquem percusserit in persona fraudulenter et 
sanguis non exiverit, in libre ver. ei aufferantur; et si projecerit 
lapidem irato animo contra aliquem et non percusserit eum 
xx sol. ver. ei aufferantur; exceptis dictis de familia insimul 
habitanlibus, et exceptis minoribus' xi ni annis qui de predictis 
non teneanlur, nisi ut dictum est superius; salvo hoc si per- 
cussus perierit de ea percussione, quod dom. Episcopus de obito 
malefactorem debeat punire ad ejus volunlatem; ipso male- 
faclore emendando comuni Ripe infrascriplam postàm pecu- 
niariam , exceptis familiis et minoribus xim annis qui de pecu- 
niaria posta non teneanlur, secundum ut legitur supra. Exceptis 
arvaldìs, ganeis, forensibus seu aliis inhoneslis personis, de 
quibus sit ad arbitrium consilii Ripe de suprascripta posta. 

§. 8. Item si quis dederit allapparci vel aliquo modo per 
visum alieni percusserit manu aperta vel clausa, aut per os 
vel per facjem a gula superius, xx lib. ver. ei aufferantur, et 
si alias a gula superius irato animo percusserit, e sol. ver. ei 
aufferantur si cum manu ; et si a gula inferius cum manu tan- 
tum aperla_vel clausa , et sanguis non exiverit, xl sol. ver. ei 
aufferantur; et si cum pede aliquem percusserit et sanguis 
non exiverit iralo animo , centum sol. ver. ei aufferantur , 
exceplis dictis de familia iusimul habilanlibus, qui de aliquo 
prediclorum ( capilulorum ) non teileanlur; et exceptis mino- 
ribus xiui annis de quibus capilulum sit ad volunlatem con- 
silii vel raajoris parlis, exceplis arvaldis, ganeis et forensibus 
seu aliis inhoneslis personis de quibus sit ad arbitrium con- 
silii Ripe de suprascripta posta. 

§. 9. Ilem si quis ceperit aliquem per capillos animo irato . 
in libre ver. ei aufferantur, exceptis dictis personis de familia 
insimul habitatìlibus qui non teneanlur, et exceplis minoribus 
xiiii annis quod sit ad arbitrium consilii ut dictum est, et 
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exceptis arvaldis et ganeis et forensibus et aliis iuhoneslis per- 
sonis (de qùibus sit ad arbitriura) eonsilii Ripe de supra- 
scripla posta. 

§. 10; Ilem si ^fcfs appeilaverit aliquem lalronem irato 
animo vel proditorem seu perjurium, scagozium vel omicidam 
vel falsalorem corani dora, potestate vel ejus vieario, et hoc 
fuerit manifestimi, x lib. ver. ei aufferanlur prò quolibet ca- 
pilulo prediclorum qualibèt vice; et si «xtra presenciam pò- 
teslatis et vicarii alias appeilaverit aliquem irato animo de 
altquo prediclorum capitulorum, et hoc fuerit manifestimi 
centum sol. de Verona ei aufferanlur qualibèt vice prò quo- 
libet capilulo predictorum appellato, exceptis predictis foren- 
sibus et inhonestts personis. 

* 
§.11. Ilem si quis dixerìt alicui irato animo coram dom. 

potestate vel ejus vicario: tu menliris, et hoc fuerit manife- 
stimi, xx sol. vèr. ei aufferantur qualibèt vice; et si alias extra 
presenciam potestatis et vicarii alicui hoc dixerit, x sol. ver. 
qualibèt vice ei aufferantur; exccpto eo si dixerit in sua de- 
fezione con tra aliquem vocanlem eum si ve ei dicenlem la- 
trouem vel proditorem aul scagozium vel falsatorem sive perju- 
rium vel homicidam, quod non teneatur. 

§. 12. Item si quis appeilaverit aliquam malie rem ganeam 
vel merelricem irato animo coram potestate vel ejus vicario , 
et hoc fuerit manifestimi, x lib. ver. qualibèt vice aufferantur 
ei prò quolibet predictorum capilulorum ; et si alias extra pre- 
senliam potestatis et ejus vicarii aliquid de predictis dixerit 
alicui mulieri, centum sol. ver. ei aufferanlur qualibèt vice prò 
quolibet capilulo; exceptis muliere sive mulieribus publicis 
merelricibus sive ganeis non habentibus viros tantum, de quibus 
non teneatur. 

§. 13. Ilem si quis furatus fuerit ultra xx sol. ver. po- 
teslas vel ejus vicarius teneatur inquirere veritatem secundura 
ul sibi dom. poteslati vel vicario appamerit, et si lurtum fa- 
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cium fuerit manifestami, et debuerit puniri corporaliter, auffé- 
ranlur ei prò comuni et potestale x lib. ver.; et si xx sol. ver. 
inferius, ni lib. ei aufferanlur, et dora. Episcopus ad ejus vo- 
lunlatem debeat punire eum corporaliter, secundura ut dietimi 
est de obito hominis percusi; et si civiliter debet puniri tan- 
tum, dietam postam emendet comuni Ripe in x lib. ver. de 
furio a xx sol. ver. superi us, et ni lib. ver. a xx sol. inferius. 
Exceplis predictis personis forensibus et ganeis et arvaldis. Et 
inteliiganlur in quolibet capilulo maleficiorum , et patre et filio 
et fratre ganeis, arvaldis et forensibus, quod sit ad arbitrium 
consilii tam simili habilanlibus quara non. 

§. 14. Item si quis dederit oleum cura falso modio vel 
babuerit modium falsura ab oleo , centum sol. ver. ei cujus 
fuerit modius aufferanlur, el modius comburatur; et si aliqui$ 
in tera Ripe dans oleum cum falso modio, babuerit falsum 
modium ab oleo, centum sol. ver. ei aufferanlur; nisi dederit 
dalorem dirti modii habilatorem Ripe solvenlem dietam po- 
stero, et modius comburalur. 

§. 15. Item si qui* dederit blavam vel oleum vel legumen 
cum falsa galeta seu aliqua falsa mensura xx sol. ver. ei auf- 
feranlur prò quaiibet galeta et amittal galetam sive mensuram 
eam. 

§. 16. Item si quis dederit cum ialso pesarollo vel falsa 
staèra, xx sol. ver. ei aufferanlur et pesarollum sive slaeram 
amillal. 

§. 17. De malefìcio vero non manifeslis potestas vel ejus 
vicarius teneatur inquirere verilatem ex suo officio per lesles 
vel per pugnam vel alias juslas raliones palam ostensas. 

§. 18. Item quod aliqua licenlia puniendi vel condemp- 
nandi non detur poleslali nec ejus vicario per consiliatores de 
capilulis non declaratis, el si daretur ei, quod condempnatio 
non leneal nec valeal; et quod poleslas vel ejus vicarius non 
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habeat arbitrium puniendi nec condemnandi de capitulis non 
declaratis in posta, nisi cura Consilio consiliatorum vel majo- 
ris partis. 

§. 19. Item quod consiliatores seu consilium non habeant 
vira dandi alicui potestà ti arbitrium aliquod vel suo vicario 
de aliquo facto. 

§. 20. Item quod aliqua accusatio facta non credalur nisi 
officialibus electis manifeslis vel inquisilis de omnibus factis 
ex officio potestalis vel ejus vicarii, ut dictum est superbis, et 
hoc tantum de maleficiis; et illud idem sit de regula. 

§. 21. Item si quis vetaverit aliquam tenutam datam per 
potestatem vel ejus vicarium -, xl sol. ver. aufferantur. 

. §. 22. Item quod omnia hostia et balcones qui sunt in 
muro et super muro comunis circa burgum debeani Claudi et 
murari et stare clausa et murata , et nemo debeat ea nec ali- 
quid eorum apperire nec desmurare sub pena centum sol. 
den. ver. ; qui ei còntra predicta {adenti vel non amendanti 
aufferantur qualibet vice et quolibet predictorum capilulorum.. 
Et potestas teneatur et tenetur hec lacere per sacramentum 
prò cujusvis parte fuerit (?) 

§. 23. Item si tenuta aliqua alicui darelur per potestatem 
vel ejus vicarium, quod transaclo termino x dierum delur eì 
creditori primo de mobilibus maxericiis, lecitilo et pannis su- 
pelleclilibus et cupis domus et si alia bona mobilia invoni- 
rentur vel immobilia que possint judicare vel extimare ydonea 
ad debitum terminum satisfaciendum; sin autem, quod de ydo- 
neis bonis debitoris, ut dicium est, non invenirentur, detur ei 
creditori prò dieta tenuta satisfacienda de prediclis bonis le- 
ctulo vel pannis vel cupis domus que invenirenlur, prout po- 
testà ti vel ejus vicario videbitur. 
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§. 24. Itera quisque babens turim seu domum a baiava in 
burgo Ripe teoeatur eam apperire et designare et perraittere 
sive dare in virtule polestalis Ripe vel ejus vicarii et illorum 
honorum hominum de Ripa, qui fuerint cum eo prò comuni 
Ripe, totiens quotiens petita fuerit per eum dominum potesta- 
tem vel ejus vicarium cum eis bonis hominibus de Ripa; sin 
autem, aufferantur ei nolenti eam apperire et dare ac permit- 
tere ut dicium est, l libre ver. cum ei fuerit pelila et evitarci; 
et propterea ei evitanti petita, ut dictum est, pulsabitur tinti- 
nabulum consilii , centum lih. de Verona ei aufferantur prò 
qualibet vice in Ripa et in plebalu. 

§. 25. ltem si quis, babens turim vel domum ultra octo 
puncta altam a bataya, baberelur suspèclus per potestatem vi- 
carium vel consilium , quod prò comune turis vel domus ejus 
cuslodiatur, aut ille cujus est reducat inferius eam ad octo 
pancia. 

§. 26* ltem quisquam babens domum vel curlem in burgo 
Ripe, stando et habitando cum familia et masaria ad ignem 
in Ripa, debeat solvere daeias , et facere waytas et scarawaytas 
et alia exercitia quemadmodum alii burgenses babilanies Ripe, 
excepta canonica sive domo et curie ecclesie Sancte Marie de 
Ripa tantum, que de predictis non teneanlur; et hoc sii ad 
arbilrium consilii, ut dictum est supra. 

§. 27. ltem si quis non fecerit vel fieri prò eo non fecerit 
waytam et scarawaytam, cum fuerit ei impositum aut preceptum 
per potestatem vel vicarium aut ejus nuncium, v sol. ver. qua- 
libet vice ei aufferantur. 

§. 28. ltem si quis in lera Ripe babitans exiverit Ripam 
iturus slatum vel habilalum alias extra Ripam et ejus pleba- 
tum sine verbo polestalis vel ejus vicarii et consilii vel majoris 
psdrlis de Ripa consilii, nunquam esse possit habitalor tere 
Ripe nec in ea tera Ripe habitet, nisi prius dederit et solverit 
comuni xxv lib. quas potestas vel ejus vicarìus sive reclores 
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Ripe, qui tuoc tempo ri s fuerint, prò comuni leneanlur eas exi- 
gere et accipere. 

§. 29. Item si quis adtitlerit dedecus Deo vel domine 
Sancle Marie, xx sol., ver. eiauiferantur, et quilibet consilialor 
teneatur ipsum aòcusare. 

§. 50. Itera si quis appellatila fuerit per nuncium pote- 
stalis quod juret .... semel et bis, et non juraverit, v sol. ver. 
ei aufferantur, nec non cura fuerit appellatus jurare et evi- 
ta verit, donec jurabit. * . 

§. 31. Ilem quod in Consilio qui electus fuerit ad eligen- 
dum aliquos in officio, non debeat se eligere nec alium qui 
cum eo fuerit nec ejus patrem neque ejus filiura neque suum 
. fratrcm neque cugnalum alicuius illorum qui fuerint ad eli- 
gendum ; et si hoc fecerit, dieta eleclio in eo vel eis predictis 
exceptatis non valeat. 

§. 32. Ilem (quod) si quis inveniretur in nocte porlans 
vel babens uyas tam <ie suis quam de alienis, sive ipsas furans, 
xx sol. ver. comuni emeudet et xx sol. ver. passo. 

§. 33. Item quod si dici inveniretur aliquis furans uvas 
sine b renio, xx sol. ver. comuni emendet et. lolidem passo, 
exceptis exlraueis habilanlibus extra plebalum Ripe, quibus 
prò quolibet eorum contra venienti prediclam postam diei xx 
sol. ver. et noclis xl sol. ver. aufferantur et tolidem emendent 
passo i et si cum brento aliquis inveniretur furans uvas, x lib. 
(ver.) comuni emendet et prediclam postam passo xx sol. in 
die et ih libras in nocte ; salvo hoc si dampnum erit magius, 
quod emendet ei passo ad voluntatem potestatis et consiliL 

« 
§. 34. Ilem si quis abstulerit alienam oltvam de olivis 
non colleclis xl sol. ver. in nocte et xx sol. in die comuni 
emendet et tolidem passo; et de colleclis, x sol. ver. in die 
et xx sol. in nocte comuni emendet et tolidem passo. 
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§. 35. Itera si quis abstuleril aiienos fructus, v sol. ver. in 
die, et x sol. ver. in nocte comuni emende t et tolidem passo; 
et si damnum fuerit raagius, emendet passo ad voluntatem pò- 
testatis et consilii. 

§. 36. Ilem si quis abstuleril alienarti erbam vel panigales 
aul miliarias seu canas surgales, in die v sol. ver. et x soh 
ver. in nocle comuni emendet et tolidem passa; exceplus si 
in blavis vel in vilibus a Kall. Augusti usque ad vindemias 
aliquis de predi ctis aufferens inveniretur, x sol. ver. in die et 
xx sol. ver. in nocle comuni emendet et tolidem passe; et si 
cum carro de prediclis abslulerit, lx sol. ver. in die et centum 
sol. ver. in nocte prò qualibet vice comuni emeudet et toli- 
dem passo. 

§. 37. Ilem si quis abslulerit alienas erbas a comedendo, 
videlicet rapas vel alias erbas de borio vel campo a come- 
dendo bominuni, x sol. ver. in die et xx sol. ver. in nocte co- 
muni emendet et tolidem passo; sed de una rapa aliquis non 
teneatur. 

§. 38. Ilem si quis intraverit alienum hortum ad accipien- 
dum aliquid , solvat xx sol. et tolidem passo. 

§. 39, Ilem si quis abslulerit faxium alienorum pallorum 
vel encinarum seu rangonorum, in die xx sol. ver. el in nocte 
xl sol. ver. prò quolibet faxio comuni emendet et lolidem 
passo; et si abslulerit sine faxio, xu denarios ver. prò quolibet 
palo, rangono et incina comuni emendet et tolidem passo in 
die, et li sol. ver. in nocle. 

§. 40. Itera si quis abslulerit aliena ligna sive virida sive 
sicha, tana de cesis quam de aliis arboribus, sive de agro vel 
de aliquo alieno tereno , de faxio x sol. ver. comuni in die et 
xx sol. ver. in nocte emendet et tolidem passo, et sine faxio 
v sol. ver. in die et x sol. ver. in nocle comuni emendet et 
tolidem passo. 
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§. 41. Item si quis ineiderit ramum alicujus arboris oli- 
varum vel vinee seu allerius arboris gerentis ydoncos fructus 
a comedendo, xx sol. ver. in die et xl sol. ver. in nocte co- 
muni emendet et totidem passo; salvo hoc si dampnura fuerit 
magius, quod illud emendet passo ad volunlalem potestalis 
et consilii. 

§. 42. Item si quis ineiderit inferius ictus alienarli arbo- 
reti virìdam olivarum a pede, centum sol. ver. in die, x lib. 
ver. in nocte comuni emendet et totidem passo, et de arbore 
nucis xl sol. ver. in die et m lib. ver. in nocte comuni emen- 
det et totidem passo ; et de qualibet alia arbore gereute ydo- 
neum fruclum a comedendo xx sol. ver. in die et xl sol. ver. 
in nocte comuni emendet et lolidem passo; salvo hoc si 
dampnum fuerit magius, quod illud emendet ad volunlalem 
potestalis et consilii. 

§. 43. Item si quis absluleril cum carro aliena ligna, xl 
sol. ver. 4n die et in lib. ver. in nocte comuni emendet et 
totidem passo; salvo hoc si dampnum fuerit magius, quod il- 
lud emendet passo ad arbitrium potestalis et consilii. 

§. 44. Item si quis abstulerit alienam blavam sine liga- 
mine ligatam fraudolenter, l sol. ver. in die et centum sol. ver. 
in nocte comuni emendet et totidem passo ; et si cum ligamine 
ligalam abstulerit, xl sol. ver. in die et e sol. ven. in nocte 
comuni emendet et totidem passo ; salvo hoc si dampnum 
fuerit magius, quod illud emendet passo ad arbitrium potestalis 

et consilii et si cum carro, centum solidos in die 

et x lib. de nocte; et si cum equo, ni libras in die et e sol. 
ver. in nocte. 

§. 45. Item si quis absluleril vel ineiderit slroppas vel 
aliam arborem non gerentem ydoneos fruclus ab edendo alie- 
nam, tara de cesis quam de aliis arboribus , nisi esset ex ne- 
cessitate plaustri vel alterius rei necessarie sine fraude, xsol. 
ver. in die et xx sol. ver. in nocle comuni emendet et totidem 
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passo; salvo hoc si dampnum fuerit magius, quod illum emen- 
del passo ad arbilrium polestatis et constiti. 

». 

§. 46. Item si quis abstulerit aul extirpaverit alienam pop- 
tatn vel pontillum alienum, xx sol. ver. in die et xl sol. ver. 
in nocte comuni emendet et totidem passo. 

§. 47. Ilem si equus vel jumentum , asinus vel asina, bos 
seu vaca, mulus aut mula dederit dampnum alititi, in die 
ii sol. ver. et in nocie un sol. ver. comuni emendet ille cujus 
fileni bestia pfo qualibet canina et totidem passo; et si in 
blavis invenirentur a Kall. marcii in antea usque ad Kall. aprilis, 
illara eandem postarti emendenl; et a Kall. aprilis in antea in 
blavis et vilibus ini sol. ver. in die et vm sol. ver. in nocte 
comuni emendet ille cujus fuerit bestia prò qualibet ea rum 
et totidem passo; salvo eo si dampnum fuerit magius, quod 
emendet passo ad arbilrium polestatis et consilii; et illud idem 

sit de capris, becchis et porchis et porcabus ac Item 

quod nulla mula, asinus, equus, bos, vacha nec mnlus de 

nocte ei aufferantur xxx sol. prò quolibet. 

§. 48. Item si montonus seu caslronus dederit damp- 
num alicui, ini den. ver. in die et vm ver. in nocte comuni 
emendet prò qualibet prediclarum bestiarum ille cuius bestia 
fuerit; et si in blavis invenirentur a dicto termino in antea 
usque ad octavam S. Micbaelis, xu den. in die et 11 sol. in 
nocte prò qualibet earum comuni emendet et totidem passo. 
Salvo hoc si dampnum fuerit magius, quod illum emendet ad 
arbilrium potestalis et consilii. 

§. 49. Item si equus vel jumentum inveniretur in prato 
alicujus in monte; ille cujus fuerit pratum de eo prato eum 
expellat, et non alium dampnum paciatur ille cujus fuerit equus 
vel jumentum ; et si in campis blayatis dicti montis Engoli in- 
venirentur, similiter de ipsis campis expellantur tantum, et ille 
cujus fuerit equus vel jumentum emendet dampnum illius biave 
passo ad arbilrium potestatis et consilii. 
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§. 50. Ilem si quis vel expellerit ( alienum equum 

vel jumenlum de monte , xx sol. ver. comuni emendet et 
dampnum quod dederit extra montem emendet passo. 

§. 51. Item si quis inciderit Ugna a carbonaria si ve ad 
calcherà m seu ad fractam faciendam in dicto monte Engoli, 
nisi fuerit verbo poleslalis et consilii, e sol. ver. comuni emen- 
det et operas in eis amittat et potestas teneatur blavam 

illius fracte cum verbo comunis vel pò testa tis vel consiliatorum. 

§. 52. Item si quis segaverit cum falce vel cum sexula 
in monte Brioni vel in comuni inferiori vel superiori ultra 
aquas molendinorum, aut si segaverit in monte Engoli in co- 
muni vel in alio aliquo loco comunis cum falce, Disi fuerit 
verbo polestatis et consilii Ripe, x sol. ver. de qualibet falce 
qualibel vice, et ut dictum est superius, v sol. ver. prò sexola 
qualibet vice comuni emendet. Et specialiter in monte Engoli 
et aliis noslris montibus ei aufferantur prò alia (sic) falce 
xx sol. et sesia v sol. 

§. 53. Item teneatur potestas aufferre matrem et filiam 
aut xv sol. ver. et non minus de xxv besliis, de eis qui ve- 
nerint Ripara et plebatum Ripe ad pascolandum. 

§. 54. Item si pali vel incine aut rangoni iuvenirentur in 
molendino alicujus, molinarius qui in eo permanebit xx sol. 
ver. in die et xl sol. ver. in nocle comuni emendet; et si 
molinarius non habuerit ad solvendum, dominus molendini 
solvat dictam postam prò eo; ipso domino habendo regressum 
contra eum et ejus bona. 

§. 55. Item si quis inveniretur in alieno agro sive alieno 
campo vel alio loco aliquo aufferendo alienos fructus vel alie- 
nasres, dictam poslam solvat, nisi ibi fuerit verbo illius cujus 
fuerit campus, dato sibi coram domino poteslate vel ejus vi- 
cario , vel aliquo ex familia illius cujus esset dieta res 

secum; et quod credatur sacramento Hlius qui dixerit ci ver- 
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bum dedisse, ut dictum est, nisi poluerit aliter ostendi ab illo # 
cujus esset res dieta. 

§, 56. Ilem si quis ex familia potestatis de predictis re- 
gulis ceciderit vel coatra dictas regulas fecerit, tcneatur pote- 
stas solvere dictas postas sive postam qua ceciderit ejus 
familia. 

§. 57. Item si quis tenuerit vel duxerit uvas ad venden- 
dum vel éas emerit, -tarn de suis quam de alienis, ante viude- 
miam, x sol. ver. comuni emendet. 

§. 58. Item si quis ex Consilia toribus noluerit venire vel 
non venerit ad consilium poslquam audiverit linlinabulum con- 
silii pulsans aut preceptum fuerit ei per nuncium potestatis, 
aut sine licentia potestatis vel ejus vicarii recesserit a Consilio, 
v sol. ver, potesiati et comuni emendet prò qualibet vice ; et 
si non venerit ad concionem vel a concione sine licentia po- 
testatis vel ejus vicarii recesseril, ipsam eandem penam patiatur 
qualibet vice, si esset circa Albólam et aquam medii et roncum 
Araudi et Covalum. 

§. 59. Item si quis ex familia alicujus in aliquo de pre- 
dìctis ceciderit et dictam postam non solverit de regulis et 
postis, exceptis maleficiis, dominus iamilie eam solvere te- 
neatur. 

§. 60. Item si quis acceperit aliquid de predictis in domo 
sua ab aliquo qui moraretur secum vel securn habitaret ad 
ignem , quocumque modo, solvat prò eo dictam postam, si ille 
non habuerit ad solvendum. 

§. 61. Item si quis fregerit aliquid ex predictis et noti 
habuerit ad solvendum, tolo tempore regiminis potestatis in 
tera Ripe nec cius plebaticu (sic) tocius non habitetnisi prius 
satisfeccrit; et si quis postea eum sustitiuerit vel ospitaverit 
aut ei consilium et auxilium vel juvamenlnm dederil, solvat 
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diclam postam , tanlam ul ipse banilus tenebatur, et propterea 
non exeat idem banilus de banno. 

§. 62. Ilem si quis inveniretur accipere aut ducere palos, 
cnciuas seu rangonos a, vinderaia facta in antea usque ad Kall. 
Februarii, tara de suis quara de alienis, solvat dictam poslara, 
nisi fuerit cum carro verbo potestatis et non aliler. 

§. 63. Ilem quod nullus tererius nec forensis audeat por- 
tare nec ducere palgs sine carro ad . vendendum Ripe, et si 
quis contrafecerit solvat vendens v sol. et emens x sol 

§. 64. Item quod aliquis non habeat vim demitendi nec 
donandi aliquod pignus vel denarios alicui qui solvere vel dare 
teneatur comuni, neque aliquid penilus donare de bonis comunis 
alicui ; et si aliquis ex consiliatoribus recordatus fuerit potestati 
et Consilio donandi aliquid de bonis comunis Ripa alicui, x sol. 
ver. emendet comuni qualibet vice aut 

§. 65. Item quod nemo ambaxiator debeat ire in servicio 
ali cu j us persone extra episcopatum Tridenti ad servitium co- 
munis, neque in episcopato in servitio alicujus qui iret contra 
bannum vel interdiclum episcopi Tridenti, et hoc sit ad arbi- 
trium consilii. 

§. 66. Item si quis iverit Tridentum vel alibi in servitio 
comunis , ille qui iverit equester debeat habere prò expensis 
tantum vi sol. ver. qualibet die, et ille qui iverit pedester 
debeat habere ni sol. ver. tantum qualibet die, exceptis po- 
testate et ejus vicario, qui habeant xv sol. ver. qualibet die. 

§. 67. Ilem quod dominus potestas non. debeai ire Tri- 
dentum ad expensas comunis nisi justa occasione, et si justa 
fuerit occasione, vadat tantum cum duobus bonis hominibus 
de Ripa et suo servienti. 
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§. 08. Item qood si aliquis esset. in condempnacionern , 
quod ei non parcatur (sic) aliquis denarius, et ille qui..... 
dixerit et nominaverit in Consilio quod parcatur, aufferantur 
ei xl sol. el xx sol. omnibus aliis consencienlibus , salvo hoc 
si inlerea habeat lilem cum aliqua persóna forense, quod sit 
ad arbitrium eonsilii. 

§. 69. Item si quis noluerit stare preceplis poteslatis et 
necesse fuerit ire Tridentina, poteslas illieo debeat ire cum 
illis hominibus quos secum voluerit ad expensas iHius, cujus 
causa iverit , si . . . fuerit conveniens. 

§. 70. Item si quis fecerit muslum ante vinderaiam, xx sol. 
ver. ei aufferanlur , nisi fuerit verbo poteslatis et consilii. 

§. 71. Itera si quis coligerit vel fecerit coligere suam oli- 
vani ante festum omnium sanctorum, v sol. ver. ei aufferanlur 
prò qualibet opera, nisi fuerit verbo poteslatis et consilii, 

§. 72. Item si quis fregerit regulas vindemiarum ordinalas, 
xx sol. ver. ei aufferanlur prò regula francta et v sol. Ycr. 
prò opera qualibet, nisi fuerit verbo poteslatis et consilii. 

' §. 73. Item si quis cum civeta iverit in vitibus seu clu- 
sura vineata alicujus a madio in antea usque ad festum S. Mi- 
chaelis, v sol. ver. ei aufferantur qualibet Yice. 

§. 74. Item quod nemo debeat ire ad paysandum per 
. blavas sub pena v sol exceplis hominibus Ripe. 

§. 75. Item si quis electus fuerit in aliquo officio et no- 
luerit illuni facere , x sol. ver. ei aufferantur et faciat ofiìcium. 

§. 76. Item si quis tenuerit ludum seu luserit ad aliqttem 

ludum cum taxillis seu andruciis vel ad begam seu ad nare- 

tam vel ad biancam vel ad verrailiam seu ad aliquem ludum 

de buscaeia, preter ludum de tabulis vel cugulis vel aliis ido- 

2 
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neis, et lios pàlam ... ... in plebatu Ripe, xx sol. ver. in die, 

et xl sol. in nocte ei aufferantur prò qualibet vice, exceplis 
extraneis qui possinl ludere si voluerinl; et propter hoc habi- 

lanles Ripe qui cis extraneis mutuaverint denarios 

vel tabulleria aut taxillos sùprascriplam poslam . . . . solvant. 
Et suprascripla posta non intelligatur modificata, exceptis fo- 
rcnsibus ludeiitibus in plaleis. 

^§; 77. Item .quod aliquid consilium, quod inde fieret, non 
valeat nec tcneatur, nisi omnes consiliatores vel rnajores con- 
silii personas (sic) adessent presenles. 

§. 78. Item quod potestas non pelat aliquid arbitrami et 
si peteret, quod non possit concedere nec debeatur ci dari. . 

§. 79. Item quod per homines habilanles Ripe electos eli- 
gantur nolarius et massarius comunis qui debeant habere tan- . 

• tum Ires sol. ver. prò quolibet eorum prò suo salario 

in medio. 

§. 80. Item quod nemo vendat letamen alicui exlraneo nisi 
habiiantibus Ripe ad suam ulililatem sui poderis nec illum 
cpmat occasione alicuj us exiranei; et si quis conlrafecerit, 
xx sol. ver. prò quolibet capilulo ei aùfferantur et amitlat 
letamen. 

§. 81. Item quod omnes officiales debeant slare in officio 
tantum per medium annum, preler saltarios qui possint stare 
per tolum annum. Et eliganlur saltarli in festo S. Michaelis. 

§. 82. Item si quis ex saltariis exiverit extra sallariam, 
nisi justo impedimento, sine verbo poleslatis vel eius vicarii , 
v sol. ver. ei aufferaulur, rediatur (sic) et faciat officium. 

§. 83. Item quod aliqua acusacio facla non credalur nisi 
ab oflicialibus eleclis manifestis et requisitionibus sicut dicium 
est superius. 
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§. 84. Rem si aliqua bestia invenirelur in nocte post so- 
num campane extra burgum in perlinencia Ripe , exceptis bo- 
bus cuna zovis, vel carro, Yel plodio, ac equis cum sella qui 
equilentur, et hoc sine fraude de verbo potestatis vel eiusf 
vicarii a Hall. Aprilfs in antea usque ad festum S. Michaelis, 
ille cuius f uerit bestia comuni emendet, xx sol. Yer. prò qualibet. 

; §. 85. Rem si quis inciderli Yel abstulerit Ugna sive sica 
sive virida ab ecclesia S. Johannis usque in Spiróno in co- 
muni , xx sol, ver. ei aufferantur qualibet vice ; et shmliter 
de ligna salvaucha (sic) de Briono, sive de sua quam.de aliena, 
sine verbo potestatis seu consflii. 

§. 86. Item quod "aliqua bestia non debeat ire in Briono 
ad pascolandum preter boves et vacas a zovis, qui et que pos- 
sint pascolare supra suas possessiones iilorum quorum sunt 
et supra possessiones in quibus laborant ipsa eadem die et 
in viis et penes vias ipsa dieta die tantum in comuni, et etiam 
supra suas possessiones quandoquidem 'voluerit ; et si contra- 
feceril ille cuius fuerit bestia prò qualibet earum dictam pò* 
slam comuni emendet, exceptis tantum equis, qui possint pa- 
scolare cum tenerentur manu, apud vias et in viis comuuis a 
Kall. Marcii tantum in Briono, usque ad Sanctum Miehaelem. 

§. 87. Item si quis conlra predicta maleflcia fecerit et non 
habuerit ad solvendum , poteslas faciat eum capere si poluerif, 
et eum tenere donec solverit quod còntinetur in posta a . . , . 

§. 88. Item si aliquis in predicta posta de regula ceci- 
derit, et non habuerit ad solvendum, poteslas faciat eum ca- 
pere si poluerit et eum captum tenere donec dictam poslam 
solverli, et si captus steterit in captivitale per octo dies, 

tuuc poteslas faciat eum verberare poslea expe- 

latur de tera Ripe et eiusdem plebatu, et si quis eum ospita- 
verit aut ei consilium dederit et (v. §. 61) auxilium vel juva- 
mentum solvat comuni dictam poslam tantum (sic) ut ipse 
banilus tenebatur et non habilel Ripe nec in eius plebatu. 
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§. 89. Ilem si quis evilaverit j arare preceplis potestà li^ 
vet ejus Yicarii, posltpiam fuerit appellatasi aufferanlur ei xx 
sol. Ter. et juret; et si postea j tirare noluerit et propter hòc 
pulsabitur liotinabulum, debeat ire in bannum ad xl sol. ver. 
qui ei aufferanlur tantum ; et si ea occasione consilium coa- 
dunatum fuerit , quod bannum ascendat ad lxxx sol. qui ei 
aufferanlur et juret; et si coadunato Consilio vel majori parte 
secundum niorem solìtum, et jurare evilaverit poslquam fuerit 
appellalus per potestalcm vel ejus missum, et pulsabitur tin- 
tinabulum, quod bannum ascendat ad x lib. ver. qui (sic) ei " 
aufferanlur; et pulsata concione et ea coadunala et non juret, 
poslquam excitatus fuerit per potestatem vel ejus vicariura 
aut suum nunlium, tunc poleslas vel ejus vicarius eum..... . 

et aliis bonis hominibus, quos voluerit, debeat ire ad domum 
illius jurare evilanlis et de suis bonis quam eitius posse! se 
et comune satisfacere de predictis , et auffere ei de suis bonis 

xx lib. ver bonis valeant benc,.xx lib. ver.; et inde 

si idem jurare evilaverit, ut dictum est superius, appellalus 
vel legittime excitatus, tunc poteslas vel vicarius' teneatur 
distruere et facere distruere domum et eum capere si potuerit 
et in captivilate eum detinere donec j ura veri t et satisfecero 

de hoc quod in posta comunis conlinelur; et si exi- 

verit de Ripa et ejusdem plebalu sine licentia potestatis, et. 
eum capere non poluerit, tunc poleslas vel ejus vicarius del , 
ei bannum et eum ad bannum condamnet, nomine potestatis j 
et consilii, ila tamen si non amenderit ad terminum stalulum 
per potestatem , quod inde bannitus non habitet in Ripa nec 
ejus plebalu; el si quis suslinuerit vel ospilaverit eum, aut 
dederit ei auxilium vel juvamentum aliquod de Ripa vel ejus- 
dem plebalu tunc comunis fuerit bannum , et 

propterea idem evilans bannitus non exeat de ....... . nisi 

prius personaliler venerit et satisfecerit potestali et comuni 
de predictis; et quisque non audeat ei dare aliquid auxilium 

vel juvamentum et eum ospitare vel sustinere ..... quid 

ei per potestatem et comune Ripe qualibet vice qua contra | 

predicla feceril ei 
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§. 90. Item si quis venderli ad minutimi leneatur 

dare ad mensuram quarlarii, proul impositum fuerit per po- 
teslalem et consilkim; et si eootrafecerit v sol. ver. emendet 
comuni qualibet vice. 

§. 91. Item quod poteslas non possit ire extra leram 
Ripe per toluin ejus reginien, exceplo quod possit stare per . . 

qualibet vice possit permanere per xv dies tantum 

nisi steterit in servitio impedimento seu verbo eon- 

silii omnium Consilia lorum vel majoris partis ........ 

§. 92 et custodie! omnes cives et palacium, 

et alias domos iortes 

§. 93. Item quod aliquU contra suam volunlalem non co- 
gatur mutuare denarios comuni néc potcslàli per comune nec 
per potestà lem. 

§. 94 molendinis de Ripa mine macinautibus 

leneautur aptare et claudere vas aque molendini 

aquam in suo recto vase tenere ita ut non exeat damnificando 

vel devastando viam nec vias eis'sub pena x sol. ver. 

prò qualibet vice tociens quociens dominus potestas preceperit 
vel precipere fecerit ........ qui contraveniens vel amendeus 

per suam confinerà molendini prò quolibet eorum qualibet 

vice . . . , emendet et etiam postea amendat qualibet vice 

sub eodem metu banni predicLe quanlitatis vel non 

amenderit. 

§. 95. Item quod pislor panem furmenlinum faciat vel 
fieri faciat et vendàt ad pesam secundum ut per potestatem 
vel ejus vicarium luerit impositum, et si conlrafeceril x sol. 
ver. ei aufferaulur a duobus panibus 

§. 96. Item si quis fuerit condemnatus per potestatem 
vel ejus vicarium et non solverli massario ad terminimi sia- 
tutum ei auflerantur nisi dederit ydoneum pignus 
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exccf)lis extraneis habilanlibus in tera Ripe, qui de quanto 
non teneaniur nisi fiorii eis preceplura per potestatem vel 
ejus nuncium ........ fuerit condempnalus. 

§. 97. Ilem teneaniur saltarli et alii officiales supraslanles 
manifestare intra tercium diem id quod invenirefcur pertinens 
suo officio, manifestando domino potestati vel ejus vicario 
aut nolario comunis. * 

§, 98. Item quod poleslas teneatur diffinire omnia piacila 
debilorum non manifestorum prò xn den. ver. ex qualibet 
libra datis a qualibet parte/ et de cis que non diffiuerenlur 
per eum non accipiat daciam aliquara, et hoc sit ad arbitrimi* 
consilii ut dicium est. 

% 99. Uem si quis inciderti vel abslulerit glevam tere de 
alienis pralis, v sol. ver. emendet comuni et tolidem passo. . 

§. 100. Item quod nemo debeai auffere vel cavare aufle- 
rendo glevam nec teram in viis nec apud vias comunis nisi 
tantum iu fossato vel fossatis solilis comunis Ripe, sub dlcto 
banno x sol. ver. qui qualibet vice contraveuienti aufferanlur. 

'§.101. Item quod aliqua bestia maiala a moria non de- 
beai conduci nec inlerfici neque vendi morlam nec vivam ad 
beccarias Ripe , sub banno xl sol. ver. de bove, vacca, porco, 
porca qualibet, et xx sol. ver. de capra, becco quolibet et 
qualibet pecude et montono vel castrano, qui cuilibet conlrà- 
veuienli qualibet vice aufferanlur. 

§. 102. Uem quod aliqua bestia, agni, capreli , viluli tam 
masculi quam femine mortili, non permittanlur sub pelle ab 
una die ad.alleram cum fueril morlua, sub banno v sol. de- 
nariorum ver. cujuslibet predictarum , qui ei contravenienti 
prò qualibet vice aufferanlur. 
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§..103. Item quod nenia debeat implere aliquem argno- 

num alicujus caruis bestie mortile nec infra pellem 

et carnea suphlare, sub pena xn den. ver. cujuslibet agni et 
caprell et n sol. ver. de qualibet altera bestia mortua, qui 
contravenienti prò quolibet prediclorum capitulorum qualibet 
vice ei auQeratìtur. 

§. 104. Item quod nerao debeat ponere in raoya aliquem 

corolum corium nec pellem in portu neque in porlu 

ganeviarum de Ripa nec in aliquo portuum eorum diclorum 
a Ponale et follare pellem corium corolum nec scar- 
nare, sub banno x sol. ver. qui ei contravenienti qualibet vice 
aufferanlur. 

§. 105. Item quod aliquis a domo barberorum infra non 
debeat scarnare neque follare pellem corium et corolos , sed 
retro domum barberorum, sic in rivalecase, et si aliquis vo- 
lueiit ponere pelles in moya, ponat in porlu Desenzani et. . . . 

.et secare in portu versus -Caslellum, pena x sol. prò 

quolibet 

§. 106. Item quod poteslas vel ejus vicarjus non habeat 
arbitrìum eligendi aliquem offlcialem in aliquo officio sed ... . 
....... boni homines qui eos eligant officiales. 

§. 107. Item quod in quolibet molendino- sit et slare de- 
beat unus molinarius et nnus famigolus (sic), sub pena xl 
sol. ver. qualibet vice, qui molinario illkis molendini in quo 

inveniretur aufferanlur, nisi esset uxor vd Glia aut 

soror vel mater illius molinarii 

§. 108. Item si quis venerit in burgum ad emendum aut 

eraerit aliquam blavam , legumen , carnes de camalia 

a comedendo hominibus a villa Pranzi infra nee ab ecclesia 
sancii Joannis, infra, nec ab ecclesia S. Nicolai infra neque 

cilra crucerei x sol. ver. qualibet vice et prò quolibet 

capitulo, et viduales ei aufferanlur capilulo 
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*§. 109. Itcm quod aliquis qui sit alìeirjus allerius plebalus 

non debeat pascolare in plebalu Ripe et si inveniretur .... 

in sol. ver. in die et un sol. ver. in uocte prò qualibèt bestia 

equi ju menti vel asini illius cujus fuerinl bestia prò 

qualibèt earum comuni emende*. Et si indiviso inveniretur . . . 

suprascriptam postarci comuni et totidem passo; se- 

cundura quod alii de Ripa habitanles tenenlur de suis 

in blavis vel extra .bla vas, et alliundem sit de capris et bechis 

et de prediclis, sive monlonis, caslronis, prò qualibèt 

earum mi denaries comuni emendet et totidem 

nassp. Et si in blavis inveniretur xh den. in die........... 

jmuni emendet; salvo hoc si dampnum fuerit magius, quod 
ille cujus erit bestia emendet ' 

§. 110 arborum, vitum, blavarùm et aliarura 

rerum iraudolenter accidet et incenderli domus tegens . . 

combusti aut combuste datum factum extra burgum Ripe in 

plebalu Ripe et etiam domus . ... ad ignem in burgo Ripe 

debeat emendari passo in extimacione duorum honorum homi* 

num infra xxx dies post dampnum sive vastum 

fuerit dalum nisi fuerit jura comuni de eo dampno 

sibi emendalo contra quemlibet malefaclorem et ejus bona 
qui ....... . salvo hoc si fuerit manifeslum qui illud fecisset, 

quod polestas procedat de jure contra malefaclorem 

et ejus^ bona cum auxilio et Consilio comunis Ripe.. 

debeat emendari tantum hominibus de Ripa sólventibus dacias 

et facientibus waitas quemadmodum quisque burgensis 

tere Ripe. 

§. 111. Item quod nullus habitalor de Ripa debeat nec 
audeat vendere aliquod podere nec possessio foraS plebalu Ripe 
servis nec militibus nec personis religiosis, et si quis conlra- 
fecerit, possessio vendila fìscatur prò comuni, et stmililer alieni 
vendenles in plebalu sine verbo consilii. 

§. 112. Itera quod nemo forensis non audeat nec presu- 
met vendere ad minulum drapum, nec pignolacium, nec sa- 
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lem, nec pagninas iti lera Ripe, nec Unum et generaliter ali- 
quas res preter victualia, exceplis caliariis; et qui contrafe- 
ceril solvat xx sol. qualibet vice, exceplis in raerchatis regalibus. 

§. 113. Itera qtìod nemo -debeat ejicere aquam a balconis, 
nisl essent pulsata jara tintinabula in nocte , et qui conlrafe- 
cerit solvat v soh prò qualibet vice. Itemi quod nerao debeat 
lavare in viis comunis in Ripa sub dieta pena. 

§. 114. Rem quod nemo habilans in porlu debeat stare 
ad vendehdum longe a muro domus sue nisi prò dómibus 
.Passarmi, iti diebus a mercato, et qui coulrafecerit solvat prò 
qualibet vice v solidos. 

§. 115. Rem quilibet qui deberet habere denarios'a co- 
muni quod faciat sibi solvere a massario, et quod massarius te- 
nealur eidem solvere, et si non fecerit sibi solvere, quod 
comune poslea non teneatur transacto tempore raassarie. 

§. 116. Ilem quod quilibet vendens blavam in storis, quod 
teneatur vendere eam sub domo comunis, sub pena x sol. 
- salvo quod tererit vendant domi sue, si non vellent ducere ad 
dictam domum comunis. 

§. 117. Rem quod nemo audeat nec presumet accipere 
alienos sandalos extra porlum sive paladam, et qui couirafecerit 
solvat xii den. et qui acceperit alienum remura solvat v sol. 

§. 118. Rem quod nullus debeat nec audeat accipere 
aquam Yaroni extra vasum nec aquam Albole ad conducendum 
per alienas possessiones , nec que del dampnum strale pub- 
blice, et si quis conduxerit per alienam possessioriem , solvat 
xl sol. prò qualibet vice , et qui dederit dampnum strato pub- 
blice, xx sol. et totidem passo, cujus fuerit possessio. Et si 
non invenirelur conductor illtus aque , ille cujus fuerit pratum 
quod adaquarelur solvat eam poslam , et si quis dimiltet exire 
dictas aquas extra vasum supra suum poderem et dare damp- 
num strale, solvat ipsam poslam. 
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§, 119. Ilem quod fiullus sallarius debeat portare aliquós 
fruclus in hurgum, sub pena x sol. . 

§. 120. Itera quod nulla besLia morlua nec canis ponalur 
citra lapidera domini Jacobini nec citra covalum nec ad viam 
que vadit extra januam Broli versus Brionum, nec ab illa via 
inferius ysque ad lapidem diclam, et si aliquis poneret vel 
ponere fecerit, xx sol. ver. ei aufferanlur et portet vias be- 
sliara, sub pena aliorum xx sol. 

§• 121. Ilem si quis acceperit vel conduxeril vias alienam 
pupem vel sandalum seu remura sine verbo illius cujus est, 
solvat xii den. prò qualibet vite et emendet damnuui , cxeepto 
justo impedimento et exceplis minoribus xiin annorum. 

§. 122. Item quod omnes illi qui habent campos et pos- 
sessiones apud viam que vadit extra viam porle Broli, qui 
voluerint habere fossatum, teneantur levare omni anno semel, 
levare convenienter et illud quod levaverint de fossato proji- 
ciant in terra versus viam et non versus campiim; et si quis 
contrafecerit solvat xx sol. 

§. 123. Item quod omnes alii qui habent fossala apud 
vias comunis, quando volunt levare fossala ^projicianl illud 
quod levaretur de fossalis versus viam et non versus campum, 
et si quis contrafecerit solvat xx sol., Et saltarius accuset omnes 
predictos, et hoc teneatur a plano usque ad aquam de medio 
versus lacum; et hoc ad Kalendas Martii. 

§. 124* Item si quis acceperit de remis ganzonie et de 
aliis rebus comunis vel in eo inveniretur operandus sine verbo 
consilìi vel potestalis, solvat v sol. nisi si habeat aliquod 
justum impedimentum. 

§. 125. Item quod nemo debeat emere in plebatu Ripe 
aliquos pisces a xl sol. inferius causa revendendi in Ripa, sub 
pena xx sol. et amittat pisces; et quod nemo tabernarius non 
debeat emere in vigiliis Aposlolorum 
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§« 126. Itera quod netóo debeat de chaliariis slare ad 
vendendum ultra chanlonum domus coraunis versus mane sub 

pena scilicet die sabati et in diebus a mercalis, nisi 

essent UH qui habent domos, quod possint ad suas doraos per- 
manere tenentes discuoi « quod non tenerentur de 

dieta posta. 

§. 127. Itera quod nerao de chaliariis debeat ponere di- 
sehos ad traversium in portu Ripe, sub pena v sol. 

§. 128. Item quod nemo tara terrerius quam foresterius 
debeat ponere sub domo comunis a cupis itlTerius aliquid nisi 
mercatum biave, salis, vini, olei et omne mercatum tantum, 
sub pena x sol. prò qualibet vice. 

§. 129. Item quod omnes homines cui comissum fuerit 
aliquid plaeitum seu sententia, quod debeant definire, et si 
non definirent quod debeant redere parlibus denarios seu pi-' 
gnora et non debeant habere aliquid. 

§. 158. Itera quod nemo debeat ludere aliqudd ludum 
laxillorura , andrucii , trabis nèque aliqUod ludum buscazie nisi 
ad tabtìlas seu cugollas, in domibus et extra domibus neque 
in aliquo loco plebalu Ripe, et si quis contrafecerit solvat in 
domo xl sol. et extra domum in plebatu Ripe, ut dietimi est 
xx sol. ver. in die et duplum in nocte, et iHe cujus fuerit 
domus vel dederit ei labulerium vel taxillos vel trabes vel 
andruzios suprascriptam postam solvat, salvo si non esse t 
cum patre (1). 

§. 131. Item quod nemo habilans in terra Ripe debeat 
vendere aliquam possessionem immobilem alicui religioso nec 
sacerdolibus nec aliis religiosis , et si contrafecerit solvat tan- 
tum comuni quantum vendiderat Ulani possessionem, nisi verbo 
potestatis et consilii. 

(4) Vedi il g. 76. 
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§. 132. Ilem quod nemo debeat ppnere càrros nec car- 

rolos neque aliquam pellem Dee apud domum comunis 

a vi passa versus caslellum, et si contrafecerit xv sol. prò 
qualibet vice comuni emendet. 

§. 133. Item nullus macellator non debeat accìpere ar- 
gnones carnium nec grassum nec corazias extra quarterium 
carnium sed eos argnones et grassium vendere cum carnibus 
et cum coraziis, sub pena v sol. ver. quos prò qUalibet viee 
comuni emendet. 

§. 134. Item quod ne aliquis sit ausus sustinere nec de- 
c tinere aliquem nec accipere pannos de dosso occasione alio- 
rum debili, pena et hanno e sol. in plebalu Ripe, nisifaceret 
, de verbo potestalis et consiiii. 

\> §. 435. Item quod aliquis bannilus alicujus episcopalns et 
Jrplebalus, et aliqua alia persona que expulsa esset de suo epi- 
scopali! non sit ausa venire ad standum et abilandum curii fa- 
milia et suis adeptis et bonis in plebalu Ripe, et quod aliquis 
non rendat nec dèt domos ad ficlum suprascriptis pevsonis , 
pena x lib. ver., nisi fuerit verbo domini Episcopi et comunis 
Ripe sive potestalis. _-*"'. 

§. 136. Item quod aliquis merzàder non vendat pignola- 
tum et alienorum pannum de colore; forensis non sii ausus 
vendere in burgo Ripe, nisi sub domo comunis pena et banito 
v sol. prò quolibet et prò qualibet vice, et si vendere voiuerit 
sub domo comunis, solvat xu ver. comuni prò quolibet die 
quo venderit et prò quolibet emlore (sic) et persona vendenti. 

§.137. Item quod xu ver. accipiauiur prò mensura prò 
quolibet veda vini, et non plus pena x sol. ver. 

§. 138. Item quod xji ver. accipiantur prò mensura prò 
quolibet modio olei ab ilio qui vendidit et emit , si ponerctur 
in vecia vel in lina, et si ponerelur in outris, vi ver. ab ilio 
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cujus essct ouler, et viti ver. si ponerelur in barillo, pena 
et banno x sol. prò qualibet vice. 

§. 139. Itera quod ne aliquis servus nec dependentes ali- 
cujas milKis et castellani et aliarum personartim non debeant 
venire -et stare cum familia et sine in plebatu Ripe , pena et 
banno quod dora. Episcopus et comunis Ripe eis aufferre vellet. 

§. 140. Itera quod ne aliqua persona sit ausa pertraclare 
nee ordinare ea per que terra Ripe posset exire et occupati 
de nianu domini Episcopi, et si hoc fuerit manifeslum aliquis 
ferisse, euro condaranelur ex nane ut amiltal heres et persona 
et quod ejus heredesa sua heredilàle privenlur et exeridenlur. 

§. 141. Itera quod nérao non debeat facere velas a ver- 
nollo neque in portu Lazesii nec in aqua raedii nec ponere 
nassas nec balaellos , et hoc sub pena xx sol. prò quolibet 
capitalo. 

§. 142. Ilem quod nemo debeat facere aliquam cuvam 
seu socielalera que venirel conlra potestatem seu comune Ripe 
nec ad detriraenliim Ripe, sub pena l lib. ver. et plus ad vo- 
lunlalem consilii et polestalis. 

§. 143. Itera quod nemo debeat accipere palos de palada 
laeus nec accipere clauvonculos, sub pena xx sol. et remit- 
tant palura seu clauvoncolura. 

§. 144. Ilem quod nemo debeat facere ledamen in burgo 
. Ripe a Kallendas Marcii usque ad Sanctum Michaelem , pena 
xx sol. prò qualibet vice. 

§. 145. Ilem quod nemo debeat facere in aliquo tempore 
ledamen apud portas a vi passis et a porta Sancii Hichaelis 
usque ad Sanlura Michaelem per lolura circuii uni, pena xx 
sol. ver. 
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$.146. Itém quod potestas noti babeal vim eligendi aH- 
(juem vicarium de Ripa , nisi fuerit verbo consilii vel maioris 
parlis, et si fecerit quod non valeat. 

§. 147. Itera quod comunis Ripe teneatur solvere polestali 
per ralam per tantum quantum slelerit in regimine, et quod 
debeat ci dare e libras ad medium regiminis et alias e lib. 
ad exitum regiminis sui. 

§. 148. Item quod nemo debeat ponere pajara nec eanas 
nec panigales a porta S. MichaeHs usque ad lacum versus 
monlem, et a dieta porta usque ad portam monlenariam ver- 
sus lacum 9 et a ... . cacete usque ad domum Malazape versus 
lacum per viam que vadit versus lacum et versus terram Ripe, 
sub pena x sol. ver. prò qualibet vice et accipere vias. 

§. 149. Item quod quilibet qui vadunt cum plauslris per 
burgum Ripe debeanl tenere manum super lemonum, et si 
contrafecerint solvant xii den. prò qualibet vice. 

§.150. Item quod nemo debeai ponere aliquod lignamen 
apud turem Ponalis, scilicet passum de Ponali, et hoc sub pena 
v sol. ver. prò qualibet vice. 

§. 151. Item quod nemo de Ripa debeai nec audeat dare 

alicui operano portare panem nisi de denariis ope- 

rarum, nisi fecerit eis et si contrafecerit solvat 

§. 152. Item quod nemo de Ripa debeat dare*compane- 
degum alicui qui conduceret vinum in Ripa , et si contrafecerit 
solvat xx sol. prò qualibet vice, scilicet cum plauslris, nisi 
esset ad.eorum servicium. 

§. 153. Item quod nemo debeat vendere pisces in terra 
Ripe nisi ad domum comunis, nisi anvilas, sub pena x sol. 
ver., et amittal pisces. 
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§. 154. Ilem qnod ad poleslalera coraunis Ripe pertineat 
medieias omnium bannonim, datiarum, condemnalionum, ex- 
ceplis illis de quibus tantum debent habere officiales terciam 
par lem, et terciam partem dominus poteslas et terciam co- 
rnane ; hoc est in illis casibns in quibus dicli officiales fuerint 
deputati et elecli. 

§. 155. Rem teneantur omnes de Ripa qui habent molen- 
dinos lacere macinare blavam snam more vetere per molen- 
dina a xxx galelis, et si hoc facere nolent, quod ipsa molen- 
dina debeant esse per racienem comunis; quod si aliquod 
dampnum ipsis molendinis dare tur, facerent quod eis emendet 
et emendare debeai. 

§. 156. Ilem quod nemo fornarius vel fornaria non de- 
beant permiltere exire pànem de domo sua nisi pensatum 
fuerit per officiales. 

§. 157. Ilem leneatur poteslas per xv dies ante éxilum 
sui regiminis facere consilium prò eligendo poléslatem vel con- 
sules aut vicarium secundum quod melius videbilur Consilio, 
et per suum consilium leneatur eligere consilialores et nota- 
rium, raaxarium, et potestatem vel consules. 

§. 158. Ilem quod potestas nec consilium non habeant vim 
faciendi aliquod paclum nec concedendi alicui aliquam appel- 
lationem a sententia sive condempnacione que contra eum 
facta fuerit. 



STATUTA NOVA 

COMUNITATIS RIPA. 
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quamquam nalurae hominum universae .insilimi sit a 
primaeva ipsius crealione, ne quis alii dedecus, malumve , 
seu daranum inferrai, summusque Deus Judex hocinhumana 
conscientia legìlime sanxeril, tamen, quia sive fragilitate, sive 
neglige mia, vél alio quocumque defectu, aut errore diversa 
saepe surgunt criminum, offensionum, ac damnorum genera, 
quibus varie, maleque genus humanura discordiae faligant, 
providendum necessarie, et commode iuil, ut qui innaia sc- 
cum lege divina, morali que disciplina nesciunt, noluntve re- 
gendo sese continere, ac abstinere, froenari, castigarì, nec 
non cohiberi debeant, et possint; qua in re municipales injun- 
clae leges, tum in primis a Lycurgo justiliae observatore et 
legum conditore oplimo , tum eliam ab aliis quampluribus le- 
gum ipsarum datoribus , praelerea ab urbium gubernaloribus, 
praeserlim chrislicolis omnibus rite, alque conslanter obser- 
valis continue tam dominiorum, quam terrarum bene valebit 
status omnium; Slalula enim eorum qui regunt, parilerque 
eorum qui reguntur, sunt statimi tuentia, juxta illudi 
Slattila slatum dum sunt servata tuenlur. 



LIBER PRIMUS. 
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lle Paramento Domini Rectori». Cap. f • 



«. 



Juia testante jure parum prodest leges condere, nisi 
esset qui luerelur easdem, ad barum igilur legum municipa- 
lium robur'et observanliam pleniorem primo slatutum el or- 
dinatimi esl, quod quilibet Reclor, qui de coderò ad hujus 
Podeslariae accdsseril regimen, prima die, vel secunda introitus 
in praesenlia Syndicorum et Consiliariorum terrae Ripae prae- 
diclae, ac Syndicorum et Consiliariorum aliarum Communi- 
talum diclo Regimini subjectarum, jurare debeat ad Sancla Dei 
Evangelia taclis scripluris custodire dictam terram Ripae, et 
ejus Poleslariam, ad honorem el statum nostri praelibati, et 
Illustrissimi Domimi, et quod salvabit et cuslodiet et manu- 
lenebit tolo tempore sui Regiminis , et loto posse suo omnes 
bomines et persoaas de Ripa, et ejus Poteslaria, et tam in 
personis, quam in co rum bonis, et quod servabit et manu- 
tenebi't omnia slatula , et singula in hoc descripla volumine , , 
omnes reformationes , privilegia, et consueludines terrae Ripae 
unicuique jusliliam adminlstrando secundum continentiam sta- 
tutorum ipsorum et reformalionum , bona Fide et sinefraude, 
el secundum bonam consueludinem dictae terrae Ripae , et ubi 
statuta isla, seu consueludines defflcerent, jura reddet secun- 
dum leges et jura civilia, omni remolo odio, amore, precibus, 
et praelio indifcrenler, nulla habila personarum differenlia. 
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De Sacramento fidelità*!» homlnum. Cap, %. 

Teneatur insuper D. Polestas Rìpae in principio sui re- 
giminis providere quod omnes Syndici et Consiliarii Ripae, et 
aliorum locorum suppositortim Regiminis Ripae, jurent ad San- 
età Dei Evangelia taclis scripluris praelibalum Illustrissimum, 
ac Reverendissiraum Dominimi Episcopum et Principerà juvare, 
et defendere lolis viribus, et prò posse manutenere, et non 
dicere, vel tractare per se, vel per aliam personam , pubblice, 
vel privatim modo aliquo, vel ingenio, aliquid, quod spedare 
possit ad ejus Dominationis , slatusque diminulionem; et si 
senserint quidquam quod in ejus spedare vel redundare de- 
trimenti! m Qosset, aut praejudilium, vel in jacluram relor- 
quere, statini per se ipsum, vel Aduni nuntium praelibato 
D. Reclori propalabunt, et veraciter explicabunt, et semper 
et omnia facient, quae in sacramento fidelitatis fieri debent, 
et si quid secreti eis per dictum D. Recloreni injunctum fuerit, 
illud nemini explicabunt et contra Illustrissimi ac Reverendissimi 
D. Episcopi et Principis sui hostes, se inimicos consliluent. 



De eoiulemnationibii*, bannis, et daerll» persel- 
vendis. Cap. 3. 

Item teneatur D. Polestas Ripae compellere et conslrin- 
gere omnibus modis unumquemque hominem, et personam 
ad solvendum condemnaliones et banna in eum dalas , et 
data, sive facta, et omnes Daerias sibi conlingentes impositas 
tempore ejus Regiminis; et si dictus D. Polestas fuerit negli- 
gens in praediclis , vel in aliquo praedidorum , tunc prò parte, 
quae conlingeret praelibato Illustrissimo, ac Reverendissimo 
Domino, et Communi Ripae, teneatur ipse D. Récl^r de suo 
proprio salisfacere, et nihilominus sequens Polestas eodem 
modo teneatur costringere diclos debitores ad satisfaclionem 
diclarum condemnalionum , et bannorum, et daeriorum que- 
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madmodum si tempore ejus regiminis faclae fuissent, el im- 
posita executioni mandando quae facla erant in hoc per ejus 
praecessorem sub poena praedicla. 

Quod Domini! Rector non petat aliquod arbitrinoti 
a Consilio. Cap. 4. 

Statuimus, quod D. Rector non debeat, nee possitpelere 
aliquod arbilrium a Consilio Ripae faciendo aliquid quod fieri 
deberet per Consilium una cum eo , vel per Consilium solum, 
secundum benam, ulilem, et approbatam consuetudinem terrae 
Ripae; et si peteret, quod non possit, nec debeat dare ei, et 
si daretur, quodcumque per eum factum fuerit, nullum sii, et 
irritum ipso jure. 

Quod D. Rector non possit eligere aliquem In ali- 
quo officio Commnnls Ripae. Cap. 5. 

Statuimus , quod D. Rector non habeat arbilrium eligendi 
aliquem in aliquo officio Communis Ripae, et si elegerit, electio 
non teiieat, dato, quod ei D. Poleslali consenliatur electio, 
sed eliganlur offioiales Communis dictae terrae Ripae per ho- 
mines de Ripa in Consilio , secundum bonam , et approbatam 
consuetudinem terrae Ripae /et secundum iormam slatulorum 
infrascriplorum. 

Quod D. Rector teneatur inqnirere circa ntilia 
Communitatis Ripae. Cap. 6» 

Statuimus, quod D. Rector sub vinculo juramenli ejus 
lericalur diligenter inquirere cum sacramento, vel sine, prout 
ei visum fuerir, sine alia solemnilate, si aliquis Imbuisse t, vel 
recepisset aliquam pecuniam, quaè debuissel de jure in Com- 
raune Rjpae venire , et in alia Communia supposila , el repertos 
habuisset compcllere ad solvendum in duplum. 
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Quod D. Rector teneatur cempellere Ha^Mirlam 
ad «alvendnm creditoriira». Cap. 7. 

Item slaluimns, quod D. Reclór teneatur compellere Mas- 
sàrium Communis Ripae, facta ejus ralione, ad solvendum el 
salisfaciendum in tertiam diera offilialibus, saltuariis, et aliis 
personis habere debentibus a Commuriitate , scriptis in libro 
ipsius Massarii, si hoc creditores pelierinl; poenas, et banna 
imponendo ipsius D. Recloris arbitrio. 

Ito regalila D. Rectorla Rlpae. Cap. 8 

Item quod D. Rector habere et accipere possit ex qua- 
libet tenuta per eum data ad islanliam credi lo rum contra ali- 
quos debilores , qui fuerint contumaces , vel non solverint in 
termino condemnalionis, solidum unum prò quaque libra parva, 
et non ultra, et hoc inlelligalur in tenutis dalis occasione de- 
bili quantilalis pecuniae; salvo quod si debitor venerit in ju- 
ditio, et responderit, vel salisfecerit, judice adhuc sedente, 
quod tenuta data non teneat, sed restitualur. De tenuta autem 
in realibus actionibus, sequeslris, petitionibus, venditionibus in 
judHio faclis, sententiis, aut raissionibus, possessionibus in 
reali, nihil habere debeat. 



Quod pre auctorltate D. Rettoria Interpesfta nihil 
••Ivatup. Cap. 9. 

Item quod D. Rector non debeai, nec possit alicruid re- 
cipere, vel habere prò aliqua aucloritate, vel decreto per 
eum posito, vel imponendo in tutellis, acloriis, vel donalio- 
nibus in ter vivos, curariis, alienalionibus minorum, vel mu- 
li e rum, nec in aliquibus aliis similibus occurrenlibus. Item nec 
aliquid accipere de examinalione testìum, quam ipse, vel ejus 
delegatus facere voluerit in causis. 
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He dlebuo, In quibus «edere deb et D. Rector prò 
jare reddendo. Cat. IO. 

Statuimus, quod D. Potestas leneatur sedere ad bancum 
prò jure reddendo orani die, Tel saltem duobus diebus Lunae 
et Veneris in hebdomada in ordinariis causis, et cuilibet pe- 
tenti jus adminislrare sub Palatio Communis Ripae , nisi con- 
tigerit alium locura eligi aliqua justa causa, et nihilominus le- 
neatur omni die comparere ad lodiam palatii praediclam, nisi 
aliter essef occupalus, praeslando audientiara unicuique in aliis 
summariis, et extraordinariis causis; qui D. Potestas teneatur 
facere residentiam de die et nocle in terra Ripae, et non 
in castro, nec extra Ripara. 

De causis clericorum cognoscendis, Cap, f f . 

Slatuimus, quod si conligerit aliquem praesbyterum , vel 
religiosum petere in judilio coram D. Poteslate Ripae aliquid 
ab aliqua laica persona , seu mondana , et ipsa persona voluerit 
in reconyeniendo procedere, vel petere aliquid ab ipso praesby- 
tero, vel religioso, quod D. Potestas teneatur jus reddere, 
et adminislrare contra praesbylerum , vel religiosum in dieta 
reconvenlione, et compellere praesbyterum , vel religiosum 
ad salisfacendum debilum ; si vero àbsque reconvenlione ali- 
quis laicus peteret contra sacerdolem, vel religiosum, si D. 
Potestas non vult conlra eum jusliliam ministrare, leneatur 
ad islantiam crediloris in bonis dicli praesbyteri , vel religiosi 
invenlis in jurisdictione Ripae saltem commillere sequestrum, 
et deinde partes vadant ad judicem competenlem firmo ma- 
nente sequestro, donec inler eos fuerit deflnitum. 

De ballando mensaras. Cap. lfc. 

Siatuimus, quod D. Poteslas teneatur in principio sui re- 
giminis, suis proprìis expensis, facere fieri duos bullos ferreos 
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in quibus insculpta sii litlera prima sui nominis, et cum ei$ 
providere et facere, quod omnes tenenles mensuras a vino, 
oleo, sale, biado, et teuentes pesarolos, stateras, passetlos a 
panno, balanceas, et similes, teneantur ipsas mensuras juslare 
facere per eum, qui deputalus fuerit ad justandum per D. Po- 
teslatem, et Syndicos, et quae justa f aerini, bulla ri dicto bullo, 
et quod nisi bullalae fuerint ut supra, operari non debeant 
sub poena imponenda in crida cujuslibet Rectoris, et quod 
builator, seu juslalor habere debèat ab illis qui bullare fa- 
cient prò ejus laboribus id quod fue/it laxatum per Syndicos, 
cujus una pars sii D. Recloris prò bullo, alia vero ipsius justa- 
loris, et alia Communis Ripae; et simililer D. Rector teneatur 
in omnibus aliis locis supposilis Polestariae et regi mini Ripae, 
ne per aliquem fraudes commitlanlur. 

De praeceptla faclendia pcp I>. Rectorem. 

Cap. 13. 

Slaluiraus, quod sii). Poteslas praeceperit aliquid alicui 
quod faciat, aut non facial, vel quid simile, quod in primo 
praecepto non possil ponere poenam ultra, decem libras par- 
vas, prò secundo vero, si in contumacia perseveraverit, non 
possit ponere poenam ultra vigintiqbinque libras parvas, prò 
lerlio vero sit in arbitrio D. Poteslatis quanlitas poenae, ita 
tamen, quod ab uno praecepto ad aliud sit intervallum non 
minus quinque dierum; et hoc intelligalur de praeceptis fa- 
clis ad islanliam alicujus partium, reservata aclione damno- 
rum, et interesse parlis. Rem, ubi slatuta ponunt poenam, ipsam 
augere non possit. 

Quod non reddàtur ja« In mercati* regaltbus. 

€ap. 14. 

Statuimus, quod D. Poteslas non possit in mercalis so- 
lemnibus, quae fiunt quatuor in anno, nec dare debeat audien- 
tiara alicui, nec sequestrare, vel detinere, nec aliter inlro- 
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millere se in aliqua causa praeter quam prò Commuuilate , 
et prò dominis hi lemporalibus mercatorum infrascriplorum, 
videlicet in festo omnium Sanetorum , in festo S. Àndreae Apo- 
stoli, in festo S. Thomae Apostoli, in die Jovis Sanelo, nec 
non in aliis mercatis solemnibus, si quae in fulurum ordina- 
rentur; salvo quod in maleflliis jus facere possi t, et simililer 
prò differenliis tollendis eodem die mercati ortis. 

He mede et ferma eligendi Syndieoa, et alle» ef- 
at laica Communi» Ripae. Caf. 15. 

Staluimus, quod omni anno eliganlur, et eligi debeant 
duo Syndici, vel unus, et certi consiliarii, unus Notarius, et 
unus Massarius, proni videbilur Communi Ripae, hoc modo, 
videlicet facla congregatone totius Communis Ripae super pa- 
lalio, ubi plures, quam duae parles trium parlium habentium 
vocem in Communi e xi stani, D. Polestas, vel ejus delegatus 
debeat bona fide, et in ejus conscientia eligere octo, vel de- 
cera, vel duodecim homines de Ripa, ad ejus discretionem , 
et eos miltere séorsum, prius dato eis juramento de faciendo 
praedictam eleclionem bona fide, et sine fraude, remolis amore, 
odio et timore, precibus et praelio; qui missi seorsum, inde 
cxire non debeant, nisi prius praedictorum omnium offilialium 
eleclionem fecerinL 

De juramento etttialinm ppaedictoram Cap. 16. 

Slatuimus> quod supradicli Syndici, Consiliarii et Massa- 
rius, statim cum fuerint elecli, jurare teneantur tacite Sacris 
Scripluris , ad Sancta Dei Evangelia, eorum offitia bene , fide- 
li ter, et honesle exercere et facere, non avvertendo ad pro- 
priam ulilitalem, vel damnum, sed solum ad honorem, et 
stallini Illustrissimi et Reverendissimi D. Episcopi, et Principis 
Ripae, et ad bonum pubblicum dicli Communis Ripae; et si 
quis eorum recusaverit jurare, facla admonilione sallem per D. 
Poteslalem quod jurare debeat, militari possit in libris xxv par- 
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vis, prò quibus in carceribus detrudi possit donec solverli, et 
nihilominus j ura re tenealur, nisi reffutare vdluerit, et solvere, 
.ut infra in proximo statuto cofttinelur. 

Quod electi In allquo praedlctorum offltioram non 
posslnt Impone reffutarl. Cap. 17. 

. Statuimus, quod quilibet de eleclis in aliquo offitiorum 
supra positorum tenealur acceptare et facere oftilium , in quo 
eleclus fuerit, secundum conlinenliam supra positorum , salvo 
quod si voluerit solvere libras xxv parvas in dicto communi 
prò quolibet reffu tante, non adstringalur ad acceptandum, sed 
alia eleclio fiat in alium simili modo , et quod nullum habeat 
terminum ad deliberando , utrum velit solvere dictas li- 
bras xxv parvas, vel offilium facere; et donec ipsi offiliales 
non sint electi, et acceptaverint, quod Syndici, et oifitiales 
praecessores remaneant in offitio sine salario. 

Quod electi In allquo praedlctorum oflltlorum, 
ut supra, completo eo, stare debeant per unum 
annum «Ine praedlcto ofAtlo. Cap. 18. 

Statuimus , quod Syndici electi , ut supra, postquam com- 
pleverint eorum offilium , slare debeant uno anno sequenli 
absque simili o fillio, quod compleverunt; et quod ilio anno 
gequenli amplius ad illa offitia non eliganlur, et si electi fue- 
rint, electio non valeat, sed subito reddalur ad faciendum 
alium, qui eligi possit; salvo quod sibi Ioli universitati pla- 
cuerit eum esse electum, et simililer ipsi electo placcat, quod 
electio firma maneat, altter vero non; et ila de aliis offllialibus. 

Quod In una domo non alnt duo ofAtla eodem 
tempore. Cap. 19. 

Statuimus, quod nullus possit habere duo offitia Commu* 
nitatis Ripae eodem tempore, uec plusquam unus de una domo, 
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inlelligendo de una domo, qui simul habilant ad unum pa- 
netti, et ad unum vinum; non ihtelligendo de offiliis, quae 
danlur ad incanlum. 



De offitll» Communltati» non dandis, nisi hi», qui 
oaltem anni» qulnque. Iftabltarerint In Ripa. 

Cap. te. 

. Staluimus, quod nullus possit esse Syndicus, Consiìiarius, 
Massarius, seu'Nolarius Comiftunis praedicli, nisi fuerit de 
habilanlibus in Ripa saltem per annos quinque, et habuerit 
de bonis immobilibus in plebalu Ripae valorem ducalorum 
quinquaginla. 



Quod nulla» alt de Consilio, nlsl certo tempore ha- 
bltaverit, et Infraocriptam «ammani In boni» 
habuerit. Cap. ti* 

Staluimus, quod nullus possit interesse Consilio generali 
Ripae, dato quod haberet bona in plebalu , nisi ille triennio 
habilaverit continue in terra Ripae, et similller nullus vocari 
possit in diclo Consilio generali si ob aliquam causaiii per 
dicium Commùne exemplus fuerit perpetuo a custodia , dato 
quod habitassel dicto triennio , et ullra, durante isla sua exem- 
ptione, et nisi habuerit in bonis stabilibus in perlinenliis Ripae 
ad valorem librarura centum marclietorum ; sed praedtèti non 
inteUiganlur habere vocem in Communi ad aliquas causas, seu 
negotia Communis expedienda. 



De offltlo Syndicornm. Cap. tt. 

Statuimus, quod supradicti Syndici, tempore toto sui offitii, 
sollecitare et superesse debeant utililatibus Communis Ripae, 
et fldeliter ipsius Communis negotia gerere , frùctusque , et 



redditus ipsius Communis ad pubblicum incantimi vendere, et 
de bonis ipsius Communis locationes facere temporajes -, una 
cuni consiliariis suis, et ipsum Commune regularé cum bona 
diligentia secundum antiquam consueludinem. Quorum unus 
in terra Ripae seraper reraanere debeat, vei in plebatu, in 
poéna xx solidorum prò quoque, nisi de voluntate D. Recloris, 
et Consilii recesserit, et alitim loco sui dimiserit per tempus 
absentiae suae; qui Syndici haftere debeant de salario a Com- 
muni id, quod taxatum fuerit, et ullerius exempli sint a cu- 
stodia usuali, et aliis omnibus personalibus , quae respeclu 
Communis oecurmnt; et qui Syndici semper interesse debeant 
rationibus Massarii, vel sallem unus eorum, alioquin ratio 
reddita non valeat. 



De canata cognoscendla per Syndlcos. Cap. 33. 

Slaluimus, quod omties quaestiones et differenliae via- 
rum, terminorum, slillicidiorum, aqueducluum, rozalium aqua- 
rum, murorum, feneslrarum, canalium, arborum, et similium, 
nec non aliarum differenliarum descendentium prò servitutibus 
tam urbanorum, quam rusticorum praediorum cognosci et 
terminari debeant per Syndicòs Ripae, et prò vacariis, et mal- 
gis, et eorum dependentibus, si dieta differenza fuerit in ple- 
batu, summarie, sine libello, et absque alia litis contestatone, 
et sine strepitu et figura juditii omni die, sedendo, stando, 
et ambulando, prout eis visum fuerit, citando tamen partem 
adversam personaliler, vel proclamando, ut veniant ad ulendum 
juribus suis in praedictis; quod si non venerine nihilominus te? 
neantur dicti Syndici de ventate se informare et terminare , 
prout eis justum visum fuerit, habito Consilio honorum viro- 
rum, et quod ab eorum senlentia non possit appellari, nulla 
dici , vel supplicari. Qui Syndici prò eorum terminatione nihil 
accipere possint, salvo quod exeundo ultra Albulas, vel Galeu- 
zanam habere debeant. solidos octo prò quoque ipsorum, ab 
inde vero citra accipere debeant solidos quatuor prò quoque; 
reservato insuper, quod in suprascriptis differentiis tangenlibus 
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Commtine Ripae, non ipsi Sy ridici, sed D. Reclor su ruma ri e 
cognoscere et terminare debeat, debita juris forma. 



De offltio inastarli Communi» Ripae* Cap. *4. 

Statuimus, quod Massarius Communis lenealur ab omnibus 
debitoribus scrtplis in libro Massariae et Manifestorum exigere 
incontinenti, et similiter exigere debeat a debitoribus custodia- 
rum et malefiliorum , et de omnibus bonam reddere ralionem 
dicto Communi; qui massarius babere dèbèat prò salario id, 
quod taxatum fuerit, et tenealur alia facere quae in reforma- 
lione continentur. 



De offltio potarli Communi». , Cap.. SU. 

Statuiraus, quod Nolarius Communis teneatur ad volunta- 
tem Syndicorum scribere iu libro Massariae omues entratas, 
expensas dicli Communis, et omnes causas civiles et criminales 
in libro Manifestorum, ilem omnes reformaliones fìendas, et 
omnes aclus, et proclamationes, et incantus rerum Communis 
Ripae et librura custodiarum,.et similia, prò quibus per Syn- 
dicos prò dicto offitio prò uno anno et ulterius sit exemptus, 
ut supra sunt Syndici. De aliis vero inslrumenlis, processibus, 
et libro daeriae forensium, et rodolorum, ultra dicium salarium 

habere debeai debilam mercedem. 

• 

De non venientibus ad Conàlllam tempore debito. 

Cap. 26. 

Statdimus, quod si quis ex consiliariis citalus non venerit 
ad consilium, slalim pulsalo campanello Palatii Communis more 
soffio, vel slatim poslquam per nuntium Communis praeceptum 
fuerit, vel si cum venisset recesserit sine licenlia D. Rectoris, 
vel Syndicorum , solvat solidoS decem prò quaque vice , nisi 
jusla causa fuerit impeditus. 
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De electione Cavalerii et ejus ofAUo. Ca*. %i. 

Statuimus* quod Syndici una cuoi consiliariis eligere et 
providere teneantur de uno Cavalerio Communis Ripae sive 
offitiali victualium , qui habeat investigare et rimari per ter- 
ram Ripae , et ejus plebatum de falsis mensuris et ponde- 
ribus, et de rebus vendilis don jusle ponderalis, vel mensu* 
ratis, et providere, ne per beccarios, labernarios, pancogolos,. 
molinarios, piscatores, apothecarios, et alias personas similiter 
vendentes ad minutimi, fraudes commi tlanlur, et providere, 
ne in feslis prohibitis ex forma stalutorum laboretur , et ne 
aliquae res ioetorem reddentes contra ordinem apponantur, 
et ne aqua de balconibus projiciatur, et quod letamen non 
fiat in locis prohibitis tempore prohibito, et ne alia fiant con- 
tra ordines Communis; quod si negligens fu eri t, puniatur in 
solidos xx 9 et incontinenti remo veri possit ab oftìlio; qui ofil- 
tialis prò uno anno habere debeat id, quod taxatum fuerit per 
Syndicos Ripae, et qui offilialte incontinenti, facta in eum ele- 
ctione, jurare teneatur dictum offitium fideliter exercere. 



He electione Saltnarlormn , et eoram offitlo. 

Cap. %8. 

Slaluimus, quod Syndiei et Consiliarii prò vi de rg debeant 
de octo Salluariis, vel pluribus, aut paucioribus qui cuslodiant 
possessiones in plebatu Ripae exrslentes per upum annum con- 
tinuum, qui accusent dantes damna, vel introeuntes in posses- 
siones contra slatuta et reformaliones Communis Ripae, et 
eos accusatos scribi faciant per notarium Communis Ripae in 
libro Manifeslorum Communis Ripae ponendo nomen cor una, 
qui reperti fuerint in damno, vel cujus luerint bestiaraina«re- 
perta in damno, si cognoverint; si vero non, leneantur eonducere 
ipsa bestiamiua in manibus Massarii Communis prò satisfattone 
pocnae et damni, et hoc intelligendum de terrigenis; si vero 
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besliamina fuerint iorensium, tuuc sive cognoscenlur cujus 
sint, sive non, conducanlur ad Massarium Commuois Ripae, 
si comode conduci polerunt; qiiod si negligcntes fuerint, et 
aliquod damnum datum sii, ipsi Salluarii de suo proprio sa- 
tisfacere teneantur damnum passo, si damnum datum fuerit 
de die , et intelligalur damnum datum de die , nisi probelur 
datum fuisse de nocte, et ipsi Saltuarii eligi debeant omni anno, 
et elecli jurare teneantur ofQtium suum fldeliler exercere in 
poenam librarum quinque prò quoque, et nibilominus jurent, 
et donec sint electi, et jurali, quod Saltuarii praecessores in- 
lelliganlur esse in offìtio ; possint tamen dicti electi aliquem 
alium idoneum loco sui subrogare gralum Syndicis et consi- 
liariis cum juramenlo praediclo. 

De regalia aMignandi* Saltuari!* et eoram mer- 
cede. Cap. %9. 

Statiìimus, quod per dictos Syndicos, et consiliarios in ca- 
lendls Angusti per sorlem unicuique saltuario àssignetur sua 
regula, de qua tota die recedere non possit sub poena solido- 
rum viginti, et nibilominus unus in regula allerius accusare 
possit, et omne lucrum et damnum sit commune inler eos, 
tempore quo regula est éis assignata; qui salluarii subilo quod 
sint elecli debeant jurare ad Sancla Dei Evangelia accusare, 
et scribi facere quoscumque invenerint contraiacientes intra 
terliam diem , alioquiu non valeat accusatio , remotis odio , 
amore, praecibus, etpraelio; qui saltuarii tempore messium, 
et vindemiarum in vineis, sive campis accipere possint re- 
quisito domino sive laboratore imam cuvam bladii prò quolibet 
plodio lerrae , et de legumine accipiant juxtà consuelura , et 
prò quolibet plodio terrae vinearum unum slarum uvae gra- 
spalae, ft non ultra; de pratis vero, et de oliva nihil accipere 
possint,. et nihilominus haec omnia custodire teneantur, salvo 
quod saltuarii non teneantur de damnis datis possessionibus 
forensium prati vis, seu olivis, ex quibus non solvilur saltaria ; 
terrigenarum aulcm sic, quia in simili possumus alter allerius 
onera portare. 
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De MeiMmratoritou» Commani» Ripae et de eoram 
mercede. Cap. 30. 

Statuimus, quod supradicli Syndici et consiliarii teneantur 
per pubblicum incantum, vel per aliura ulilera modum provi- 
dere, quod in Ripa sint duo mensuratores qui simili habeant 
mensurare oleum, vinum, sai, et orbacas quae venduntur, et 
oleum, seu vimini mensuratum portare debeant cum eorum 
mensuris ad domum emptorum in Riva tantum, vel ipsas in- 
sacare, vel invasellare emptori, et qui jurent mensurare fide- 
liter, et juste tam prò una parte, quam alia; et qui mensura- 
tores babere debeant prò quolibet modio olei mensurato , et 
invassellato ut supra, id, quod taxalum erit, et prò quoque 
quatterio vini id, quod taxatum erit, hoc modo videlicet: sì 
ambo sunt terrigenae Ripae, quod uterque solvat prò dimidia, 
si vero alter eorum tantum sit terrigena, alter forensis, seu 
non habitans in Ripa, quod ille non habitans solvat in totum 
mercedem mensurarum, et prout in reformalionibus continelur 
in aliis rebus. 

He stateria Communi» Ripae et de mercede Poh- 
deratorl». Cap. 31* 

Slatuimus, quod suprascripti Syndici et consiliarii provi- 
dere debeant per* incantum vel alium ulilem modum quod in 
Ripa sit unus ponderator, qui cum staterà communis habeat 
ponderare omnes mercantias aptas ad pondus , quae fuerint 
consuetae ponderari; qui ponderator accipere possit de quo- 
cumque centenario tolum id, quod taxatum fuerit, et solvatur 
per partes omnes prò ut supra in raensuraloribus dictum est; 
et quod nullus terrìgena vendens ultra duos penses possit pon- 
derari sine licentia dicli ponderaloris Communis, sed forensis 
vendens forensi non possit ponderare ultra unum pensemsub 
poena marchetorum viginti, et quod circtim plateam Ripae 
slare ad ponderandum specialiter in diebus mercati debeat. 
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De offttlo Viatori* Commisi* et de cj» Mercede. 

Caf. **. 

Slatuimus, quod supradicli Syndici et consiliarìi providere 
debeant, et leneantur, quod ia Ripa stet unus praeco, seu 
nunlius juratus, qui faciat ambasiatas, seu praecepta prò parte 
D. Rectoris, vel Syndicorum, et simili ter proclaraaliones te- 
nulas, immissiones, relationes et similia, cui stare debeatur 
relationibus per eum faclis circa praedicta , nisi contrariala 
probetur, et qui habere debeat prò salario a Communi Ripae 
omni mense id quod taxatum fueriL Insuper et qui si voluerit, 
accipere possit prò quaque preclamatione alla voce solemniter 
facta sub palatio juris Ripae solidos duos de sex Tridenti , 
et prò praecepto ad instantiam terrigenarum ad compàrendum 
nitrii habeat, prò aliis praeceplis habeat solidum unum Trident. 
prò pignoratane solidos quinque Trident. 



De carcerigli» et de ootatione carceri». c*r. 33. 

Slatuimus , quod D. Potestas prò debito civili, vel crimi- 
nali pecuniario , non possit aliquem detrudere , vel ponere in 
carceribus Castri novi, vel aliis, sed solum detrudi facere vel 
in palatio juridico, vel in carcere turris a Ponali, et quod cit- 
stos carcerum prò quolibet carcerato accipere possit solidos 
octo marchelorum prò toto tempore quo steterit in carceribus, 
si ve modicum fuerit, sive satis. 



De Cancellarlo D. Bectorlo, et e} no of fitto. 

Cap. 34. 

Slatuimus, quod Cancellarius D. Poleslatis, sive Nolarius 
ad malefltia deputatus accipere possit prò qualibet inquisitione 
prò sua mercede, sive prò qualibet accusatane solidos de ceni. 

A 
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De quolibet tesle solidos decera, de pubblicalione solidos vi- 
gilili ad plus; sed D. Rector eidem taxare possit minus juxta 
qualitalera causae, et quanlilatem scripUirarum , el quod acta 
speclantia ad offilium solura D. Recloris, aut Dominalionis 
scribat. Alia vero acta civilia scribantur per Nolarios lerri- 
genas Ripae. 

De JEHtlm&torihu» Comminila et eoram offltlo. 

Cap. 35. 

Ilem, quod Massarius communis, cum Notano communis 
liberlatem habeant, et ad requisìlionem cujuslibet conqirerentis 
tenealur ire personaliler ad aestimandum damna data in pos- 
sessionibus existentibus in plebatu Ripae, et ad aesliniandum 
damna occurrentia occasione malae culturae, et alia occur- 
rentia aestimari toto tempore sui offltii; qui aestimatores habere 
debeant solidos octo cum dimidio, si fuerint ultra Àlbulas, vel 
Galenzanara, abinde vero cilra, habere debeant solidos quoque 
Trident. prò quoque, et non ultra; et si aestimaverint posses- 
siones sive praelia rerum , quod babeant id , quod taxatum 
fuerìt per Syndicos et consiliarios Communis Ripae. 

He bis, qui tenentar facere eastpdlas. Cap. 36. 

Slatuimus, quod quilibet de terra Ripae, $ive sit ibi 
habitans cum e}us familia, vel habens domum in plebatu Ripae 
tenealur facere guaitam et squaraguailam prò custodia no- 
cturna dictae terrae Ripae, secundum quod ei praeceptum fuerit 
ex parte D. Rectoris, vel ejus cancellarli, sub poena solidorum 
quinque marchetorum prò quolibet conlrafaciente, et vice qua- 
libet, Communi Ripae applicanda , et nihilominus tenealur sol- 
vere illi prò custodia qui prò eo fecerit guaitam, vel squara- 
guailam; et si niillus fecerit tenealur solvere diclam poenam 
ut supra, el diclam custodiam reffìcere; et idem inlelligalur 
de custodia de die. 



LIBER SECUNDUS 



DE 



JUDITH s. 



De cltftfloiilbtia qaaramllbet perdonar nm. Cap. f . 

oialirimus primo, quod quilibet habilator in lerra Ripae, 
vel ejus plebaUi, diari possit et debeat ad réquisilioneni cujus- 
libet conquerenlis, seu conqueri ac petere volentis semel tan- 
tum personaliter, vel bis ad habilalionem, diversis tamen die- 
bus, ac in praesentia alicujus de familia sua majoris xim annis 
vel in praesentia duorum vicinorum, ut cómparere debeat ad 
talem terminum juris, vel ad talem diera ad respondendum 
in jure et de jure eidem conquaerenti , seu petere volenti; 
ila tamen, quod citari non possit in eadem die, in qua peli 
vull contra eum , si sponte non voluerit venire eadem die; 
salvo quod si iuveniatur in plalea Ripae, quod citari possit 
eadem die, et in causis summarie cognoscendis de quibus infra 
in slatulis conlinelur. 

Item , quilibet habilator aliorum locorum regimini Ripae 
supposilorum citari possit semel tantum ad habilalionem in 
praesentia alicujus de familia, vel suorum vicinorum ut supra. 

Item , quilibet forensis , seu non habitans in dieta terra 
Ripae, nec in aliquo dictorum locorum regimini Ripae suppo- 
silorum, et similiter quilibet vagabundus citari possit, ac de- 
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beai personaliter, si inveniatur in dicla jurisdictione Ripae , 
et placuerit conquaerenli ; alias debeant diari, ac possint semel 
tantum alta voce praeconis sub palatio juris terrae Ripae' ad 
talem diem ac horam ad respondendum in jure, vel aliquid 
aliud faciendum, exprimendo quotum diem mensis, intelligendo, 
quod si sederi t in animo D. Rectoris Ripae ipsum citatum esse 
in territorio Tridenti, Rrixiae, vel Veronae, quod non minus 
sex dierum spatium dari debeat in ipsa citalione ; si vero se- 
derti in animo judicantis ipsum citatum esse extra praedictos 
Episcopatus, quod non minus spalio dierum quindecim detur 
ad respondendum in jure, et intelligalur in animo judicis se- 
disse secundum quod simpliciter terminum assignabit. Àliae 
vero cilationes , quae sunt ad procedcndum in causas , et ad 
videndum fieri venditiones , et similes , possint abbreviali ad 
arbilrium D. Rectoris , et tales cilationes omnes 9 de quibus 
supra, habeanlur prò legitimis, et sufflcientibus , ita ut contra 
eas excipi, vel opponi non possit aliquo modo, intelligendo 
masculinum genus comprehendere foemininum; et intelligalur 
quilibet praeco habere mandatum, ut supra, citandi absque alia 
licentia judicis, ad respondendum in jure, ut supra. 



De cttatlonUiua In script!» flendls. Cap. *. 

Slaluimus, quod in qualibet citalione, ad quam aliquis agere, 
seu petere voluerit summam librarum • quinquaginla Tridenti- 
narum, ac ab inde supra, vel aliquam rem mobilem vel im- 
mobilem excedentem valorem dictae summae, quod lalis citatio 
sive personaliter, sive ad habitalionem , sive alta voce facla 
portari debeat per viatorem in scriplis, in qua declaralutù sit 
summalim quid, quaulumque, et ex qua causa pela tur, seu 
petere inlendalur, et per boc aclor nibilominus non sit excu- 
satus a faciencla ejus pelitione coram domino jurisdicente juxta 
servalionem stalutorum infrascriptorum , et similiter omnia 
alia praecepta ab ipso D. Rectore emanata ad islantiam ali- 
cujus personae , quae non fuerint ad procedegdum in jure , 
sive prò sequestro 'fiendo , sive procedendo in causa, Vel ali- 
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quid aliud faciendo , vel non faciendo, fieri debeant io scriptis 
ut supra , alioquin tale praeceptum nullius sit valoris , ac 
momenti. 



De termino cadente in diesa feriatam. Cap. 3. 

Slatuimus, quod si lerminus cilalionis praecepli, vel adrao- 
nitionis jurisdicentis caderet in diem feriatam, ìq qua D. Re- 
ctor ad banchum non sederei, quod sequens non feriata in 
qua sederei» ac perseveraret ad banchum, habeatur prò ter- 
mino ante indicto. 



He istoriteli*, ae alito alieno^ nomine comparenti* 
bus. Cap. 4L 

Statuimus, quod quilibet intelligatur ac sit sufficiens tutor, 
et curator a judice conslitutus, aclor, et Syndjcus ab univer- 
sitate constilulus, et procurator coustitutus a majore xxv annis 
sine j tiramento, vel a pubere cum juramento ipsius puberis 
solemni ad lites et causas, ad agendum, et defendendum, alia 
juris solemnilate praetermissa ; exceptis casibufc, in quibus re- 
quiritur spellale mandatum, in quibus casibus praedicti con- 
sigliti, ut supra, intelliganlur sufQcientes cum ilio spetiali man- 
dalo, ila quod contra praedicla excipi, vel opponi non possil. 



De procuratorifeu* per comparitionem domini non 
revocandis. Cap. 5, ( 

Slaluimus, quod si dominus feceril per procuralorem ali- 
quid in juditio, sive ante lilem contestatala, sive posi,- et co m- 
paruerit in juditio etiam poslea procedendo, non videalur re- 
vocasse mandatum dicli sui procuraloris per dictàm compa- 
ritionem semel vel plurìes factam, nisi eumdem suum procura- 
lorem revocaverit expresse, et quod mandatum Domini in suum 
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procirra torem duret solumodo per Iriennium, et quod mandala 
hactenus facla eliam durent triennio ab hodicrna die, et non 
ultra, et sufflciet solum actu dicere reffirmo tàlera meum pro- 
c ura torem , et duret per alitim tricnniuni , et sic successive. 



De cnratorlbtis muto, sardo , prodigo dandi*. 

Cap. 6. 

Slaluimus, quod quilibet major annis xxv possit dari, et 
conslitui a D. Rectore ctirator muto, slirdo, furioso, et pro- 
digo cum juramenlo de defendendo et ulilia faciendo salvo, 
et uli debeat ventale cerlae rei, et certae causae, el ad cer- 
tuni iempus cum confectione invenlarii, qualibet alia juris so- 
lenni ita te praetermissa ; et simili ter curator dalus bonis inde- 
fensis, quod inventarium infra oclavum diem in poena librarum 
quinquaginla tenealur in aclis et poenes acta scribufacere, et 
quod possit dari tutor et curator cerlae liti, et certae rei, et 
causae ad cerlum tempus sine alia confectione inventarli vel 
salisdatione. 



De personis in jnditio legitimandis. Cap. 7/ 

Slatuimus, quod si aliqua persona agal, vel (Menda l lau- 
quam ascendens, vel descendens, vel collaleralis alicujus per- 
sonae vivae, vel defunctae usque ad quarlum gradum, credalur, 
quod sit ascendens, vel collaleralis ipsius personae, si boc se- 
derit in animo judicanlis una cuoi Syndico Ripae; et si non 
sederil, fìant probaliones corani ipso Domino jurtsdicente sum- 
marìe sine capitulis , solum per famam , et sonum , et salvo 
quod , si esset contenlio inter aliquas personas conlendentes 
haereditalem alicujus ad se jure propinquilatis spedare, lune 
liquidae fìant probaliones > secundum formam juris et slatu- 
torum Ripae. 
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De citati*, et non reqnlaltls , occasione cltatlonis. 

Cap. 8. 

Statuimus, quód si aliqua persona aliquem citare fecerit, 
et ipse faciens citare in termino non comparuerit, vel nihil ei 
dixerit, prò prima citatione punialur in solidos qualuor dan- 
dos citalo, si tunc ibidem hoc requisiverit; si vero prò secunda 
vice cilalus fuerit, et ilerum ei nihil dictum fu eri t, punialur 
in solidos xx, et in refectione expensarum illius dici, nisi judex 
cognoverit ipsum juslo impedimento cessisse; elapso vero ilio 
termino, talis cilalus de praediclis conquagri non possil, si 
eo tunc non requisiverit ut supra ; et si prò tenia vice , vel 
ultra hoc fecerit, punialur arbitrio D. Rectoris;et si ille, qui 
citare fecisset, esset procuralor allerius et non pelierit, ut su- 
pra, quod ipse procuralor de proprio solvat. 

De Interrogatori!* fle ndla ante lltem confcstatam, 
et poena non respondentls. Cap. 9. 

Statuimus, quod interrogationes, quae fieri contigerit ante 
litem conteslatam ,. in quibus requirilur reus respondere , si 
tenet et possidèt talem rem, vel si est haeres talis, vel ali- 
quid simile, fieri debeant in scriplis, et dari copiam convento 
cum termino ad primam juridicam diem sequenlem ad respon- 
dendura; in quo termino, si reus non responderit, aclor ex 
primo decreto ad possessionem mitlatur rei, de qua quaeritur 
in praejudilium ejus non respondentis , vel in possessionem 
suorum honorum prò mensura debiti, de quo quaeritur. 



De libelli» dandla, vel non. Cai». IO. 

Statuimus, quod quilibet agere volens, tam intentando aclio- 
nem, quam oifilium judicis implorando, teneatur*ac debeat prò- 
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ducere peiilionem suam io scriptis, in qua sii nomen acloris, 
et rei et res, seu quantitas quae petitur, et causa propler 
quara agii, ila, quod reus reddatur certus, et deliberare possii, 
an veliit cedere, vel contendere, salvis causis summariis, de 
quibus in stalutis Ripae fìt raenlio, in quibus non requi ratti r 
petitio in scriptis, sed sufficit oretenus facla sine solemnitate, 
et salvo , quod nullus teneatur dare libellum , seu peiilionem 
in scriplis de mutuo , nec de aliquo alio debito , de quo fit 
pubbiicum instrumentum, vel scriplura de manu authentica ; 
quod instrumentum si productum fueril, habealur prò libello, 
et copia delur parli de eo sicut de libello; et etiam non te- 
neatur quis dare libellum in scriptis super quibuscumque cau- 
sis , ia quibus per ipsas partes fuisset renunliatum production! 
libelli. • 



De termino dando ad respondendnm, et poena non 
reapondentis. Cap. 11. 

Staluimus, quod detur cerlus terminus reo ad responden- 
dum pelitioni acloris, qui terminus sit in arbitrio judicis, con- 
siderata quantitate, et qualitale causae, ita lamen, quod non 
sii minus dierum quinque nec plus de quindecim diebus con- 
tinuis, salvis causis summariis, ut supra, in quo termino diclus 
reus rcspondeat, et litem conlesletur, et si expresse non re- 
spondebit, vel contumax fueril, sit in eleclione acloris acci- 
piendi tcnulam ex primo decrelo rei, vel quanlitalis pelitae, 
aut pronu aliare faciendi litem prò contestata; quae lis, si sic 
pronunlielur prò contestala, babeatùr prò contestata, et pro- 
cedi possi t, ac si lis esset inler partes legilime et expresse 
con testata. 

Quod termina» data» ad prottandnm halteatur prò 
eonteatatlone lltto. Cap. 1%. 

Slaluimus, quod quilibet terminus clalus parlibus, vel ali- 
cui canini ad probandum de jure suo, habealur loco lilis con 
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lesiatae, el lilis coateslalionem indicet ubi litis contestalio non 
praecessit. 



Be probatlonlbns fiendis Infra certuni tempo*. 

Cap. 13. 

Statuimus, quod facta lilis conleslatione ut supra, vere vel 
fiele, lune possit, et debeat, quaelibet pars facere suas probatio- 
nes infra dies viginti utiles, ila quod lestes jurent et deponant 
in dicto termino ; eo salvo , quod D. Rector possit mihorem 
lerminura statuere cura causae cognilione, habilu respectu ad 
quanlitalem, seu qualitaiem causae; et inteliigantur dies utiles 
in quibus D. Rector, corani quo quaeslio venlilabitur, sederit 
ad banclium pubblice prò jure reddendo diebus consuelis, et 
horis; infra quos dies utiles in primis quinque diebus actor le- 
neatur ac debeat produxisse quaslibet posiliones, capilula et 
instrumenta, quibus uli voluerit in causa praedicta ad fundan- 
éatìi suam intentionem, et reus infra alios dies decerci utiles 
tenealur produxisse omnes suas excepliones, posrtiones, capi- 
tuia et instrumenta, quibus uli voluerit in ipsa causa ad eli- 
dendam intenlionem acloris, et suam deffensionem fundandam ; 
quibus Iransalis, infra alios dies quinque uliles, utraque pars 
possit ac debeat produxisse omnes excepliones suas, posilio* 
nes et capilula; et probaliones tendentes ad reprobandum 
ultra quae tempora tam actor, quam reus amplius producere 
non possit aliquid de praediclis , nisi per partes aclum fuerit 
expresse, quod praedicta tempora non currerent. 



Be diebus «ttllba* ecrlbendi* In acfl*. Cap. 14. 

Statuimus, quod Notarius causae tenealur in processu 
scribere omnes dies uliles, in quibus redditum fuit jus, a die 
lilis contestatae usque ad finem causae, poena librarum trium. 
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De paMlcatlone processa». Cap. 15. 

Staluimus, quod in causis ubi testes sunt producti, quod 
processus debeat publicarì elapsis terminis dalis ad proban- 
dum , ila quod, partes facla publicalione, opponere possint et 
allegare quidquid voluerint infra cerlum terminum eis sta- 
tuendum; sed in causis, in quibus testes non sunt producti 
ab aliqua parlium, non sit necessarius aclus publicationis pro- 
cessus, sed, elapsis terminis probalionum, slatualur certus ter* 
minus ad allegandum et opponendum ut supra , et deinde ad 
deffinilivam procedatur absque alia processus publicalione. 



He posfttlonHra» et capitali» admltteadl». 

Cap. 16. 

Staluimus, quod omnia capitala et positiones, lam in causa 
principali, quam in causa appellationis, admillanlur, nisi fue- 
rint duplicia; salvo jure imperlinenlium, et non admittendorum 
tempore disputalionis et deffinitivae. 



De reapanslooftlius fiendls ad posizione». 

Cap. 17. 

Slatuimus, quod pars, conlra quam producuntur positiones, 
teneatur respondere posilionibus personaliler, et in absentia 
sui procuratoris, anlequam delur ei copia dictarum posilionum, 
sed sibi leganlur diclae positiones, et vulgarizentur dare et 
distincte taliter , quod intelligat eas , et sic respondeat anle- 
quam conferat cum aliquo alio, si id, de quo quaerilur in po- 
sitrone, esl in facto proprio ipsius respondenlis , et sit factum 
de recenti, videlicel intra decennium , ipso tamen principali 
existente in Episcopatu Tridenti, Brixiae, vel Veronae. Sed si 
id , de quo quaeritur seu ponitur, esset de facto alieno , vel 
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de antiquo, per procuratorem possit respondere habcnlem suf- 
fìciens mandalum, prius sibi dala copia ipsarum posilionum 
cum termino respondendi. 

Ilem, si pars, conlra quam producunlur posiliones, habi- 
laret extra Episcopati^ praediclos, lune etiam si sinl in facto 
proprio, respondere possit per procuratorem habenlem man- 
datura sufficiens, et sibi prius data copia cum termino, ut supra. 

Ilem, si posiliones producunlur conlra uuivèrsilalem, re- 
spondere possint Syndici habenles mandalum sufficiens, sibi 
prius data copia, ut supra ; et haec, si ve dieta universitas, seu 
Communitas sit de praediclis Episcopalibus sive non , et sive 
sit in facto proprio , sive alieno. 



Ile copia capltulormn, et slmlllnm danda. 

Cap. 18. 

. Slatuimus, quod quilibet producens posiliones, responsio- 
ne, capitula, replicaliones, positiones, allegationes et .similia, 
lenealur eas , et ea, duplices et duplicia producere , quorum 
alterum remaneat poenes Solarium causae, àlterum detur parti 
adversae expensis producenlis; hoc lamen observato, quod in 
casibus, in quibus pars principalis tenetur respondere positioni- 
bus juxla formam suprascriptorum slatulorum, copia dictarum 
posilionum non detur , nisi prius fuerit facta responsio ad illas. 



De poena non respondentls posUlonibus. 

Cap. 19. 

Slaluimus, quod posiliones, quibus non fuerit responsum 
suffjcienler per parlem ad versane juxla admonilionem D. Re- 
cloris, habeanlur prò confessis et confessatis , eo salvo, quod 
si ipsa pars ailegaret justam causam propter quam non re- 
sponderit, et parala sit cum effectu respondere sufficienler , 
tunc ejus responsio ad mi Ila tur, et dieta responsio in processa 
describatur. 
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De jarament* calnnintae. Cap. 90. 

Staluimus, quod io quacumque parie judilii possinl arclari 
liliganles ad jurandum de calurania, el suffìciat in una et 
eadem causa semel jurasse; quod juramenlum praestetur iu 
forma, qua leges civiles requirunt; et si dicium juramentum 
fuerit tacite ommissum, quod nihilomiaus processus valeat, 
alque tcneat. 



Qaomodo profetar mori et Allatto , et de poena 
neganti». Cap. 21. 

Statuimus, quod ad probandam filiationem, vel morlem 
alicujus, suffìciat probalio per sonum, vel famam pubblicani, 
et qui in posilionibus negaverit praedicla, si postmodum pro- 
betur ipsa mors , vel fllialio per sonum et famam , ut supra, 
quod ille talis, qui negaveral, condemnelur in solidos sexaginla. 



De testlbn» citati». Cap. **. 

Staluimus, quod quilibet testis citalus in causa civili, vel 
criminali, ex parte D. Recloris leneatur comparere juxta prae- 
ceplum ad jurandum el leslificandura, poena solidorum cenlum 
prò prima cilatione, et prò secunda induplelur; quae poenae 
applicentur Communi Ripae prò uno terlio, el prò alio tertio 
D. Reclori, prò alio tertio parti ad cujus instantiam cilatio 
fuerit facla ; prò quibus poenis persolvendis summarie, realiter 
et personaliter arclari possit, nisi justa causa fuerit impedilus, 
et quod leslibus, qui aliunde veniunl, salisflat de expensis 
viagii, sive itinerìs , videlicet istis de Leudro grossos quatuor, 
islis de Tignalo grossos; sex , illis de Nago grossos duos prò 
quoque. 
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De Interrogatiorfllras flendl» temtlhua. Cap. 93. 

Statuimus, quod quaelibet pars, inlendens facere interroga- 
tona leslibus producendis, seu prodactis per alteram partem, 
lenealur ipsa in le r rogatoria ferisse et produxisse infra octo 
dies, a die admonitionis sibi factae per D. Recto rem; alioquin 
amplius non admiltanlur, sed testes sine illis examinentur cuoi . 
tòlerrogationibus fiendis juxta discretionem exa mi nauti una ; et 
si in dicto termino sibi assignato dieta pars produxerit inter- 
rogatoria aliqua , legilimentur ipsa interrogatoria per I>. Re- 
ctorem, vel per alium per eum eligendum, per quem cancel- 
lentur illa interrogatoria; quae sibi videbuntur caplioSa, seu 
caviliosa, aut incongrua, vel imperlinentia capilulis et causae; 
quae interrogatoria non ostendanlur parli adversae. 

Itera, quod ultra sex interrogatoria non possint Aeri testi- 
bus super uno quoque capitulo ultra interrogatoria principalia, 
videlicet de causa scienliae, loco, tempore et praesentia ; quae 
interrogatoria legilimata per Notarium causae, regislrenlur in 
actis. 



De coadjutorlfons dandls. Cap. t4. 

Statuimus, quod si aliqua partium voluerit dare coadju- 
torem ad examinalionem teslium, diclus coadjutor, vel coadju- 
tores admitlanlur, nisi sint personae suspectae; qui coadjutores 
jurare debeant se interrogaliones capliosas seu cavilosas non 
facturos , et quod alleslaliones nulli partium manifestabunt , 
donec processus fuerit publicatus. Item, quicumqué dederit 
coadjutorem , Lenealur illum suis propriis expensis conducere 
infra terminimi per D. Rectorcm slaluendum, alioquin testes 
examinentur sine dicto coadiutore; quae tamen expeusae coad- 
jutoris eliam in casu victoriae reffici non debeant per alteram 
partem, et idem sii in eo , qui dederit Notarium ad scriben- 
dum in consonanliam. 
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De commissioni!»!!» cansaram flendts* Cai*. £&. 

Slàtuimus, quod in omnibus causis verlendis coram D. Pe- 
ctore Ripàe, excedentibus quantitalem, seu valorem ducatorum 
viginti auri, sive fuerit de voluntate utriusque partis, quod 
causa commiltalur alicui doclori , seu docloribus consulenda , 
sive fuerit de voluntate unius tantum partis hoc requirenlis, 
D. Reclor tenealur ac debeat ditflam causam commftlere, 
dumrnodo pars, quae requisiverit hoc, si fuerit aclor, in sua 
pelitione requirat, dictam causam velie commini finito pro- 
cessi^ si vero fuerit reus qui vellet, ut causa ipsa commilte- 
retur, debeat in sua responsióne hoc protestar! et requirere; 
si vero praedicta non fuerint protestati, vel prolestalus, quòd 
D. Rector non tenealur ipsam causam commi Itere, nisi fuerit 
de voluntate utriusque partis. 

Item, casu quo fuerit de voluntate utriusque partis , qua- 
libet pars tenealur et debeat exbursare medielatem salarii 
ipsius consulloris taxandi per D. Reclorem Ripae jUxta qua- 
litalem causae, non excedendo in totum ducalos quinque. 

Item, si fuerit de voluntate unius tantum partis, in prin- 
cipio lilis hoc requirenlis, ut supra, quod illa pars sola, quae 
hoc requisiverit, exburset lolum salarium, quando mitletur ad 
consulendum, laxandum ut supra ; ila lamen, quod pars, quae 
fuerit condemnata in expensis, solvat dictum salarium, et ref- 
ficiat, sicut alias expensas. 

Ilem, quod dictus sapiens , sive doclor eligatur pel- ipsas 
partes concorditer, et si non concordarent, quod quaelibet pars 
del tot confidenlés, quod saltem de uno concordent, et dent 
dictos confidenlés in civilalibus, vel lerris su^Jeclis Illustris- 
simo, ac Reverendissimo D. Episcopo et Principi nostro, vel 
aliis subjeclis sacro Imperio, sive mediate, sive immediate, et 
in quacumqiie civitate, vel terra, usque ad quinque confidentes 
prò quaque parie, el non ultra, usquequo concordent; alio- 
qui» non concordando D. Rector ex suo offilio sententiet super 
dieta causa, vel comminai ipse, cui videbilur sibi consulenda, 
expensis ambarum partium. 
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Ilem , consallor eleclus al sapra , sire solus , si ve asso- 
cia lus, teneatar saam consiliam in scriptis praeparasse sub 
sigillo suo infra dies quindecim, a die praesentalìonis luteranno 
conunissionis et processos sibi faclae , alìoqain cadat ab as- 
sumplione, el in ea causa amplius non eligalur, sed eligalur 
alius ilerum modo supradiclo, itisi remanserit de partium vo- 
limiate. 

Itera, quod D. Rector, coram quo quaestio venlilabilnr, 
teneatur ferre senlentiam secundum formam et tenorem dicti 
consilii , infra terliam diem juridicam , a die praesentalìonis 
dicti consilii sibi factae. 

Itera, si aliqua pars fuerit negligens in dando confidentes 
praediclos, a die quo fuerit sibi mandalum per D. Rectorem 
usque ad vesperas diei sequenlis, quod lune causa ipsa com- 
miltatur uni ex confidentibus alterius parlis; si vero utraque 
pars fuerit negligens in dando confidentes, tunc, vel ipse D. 
Rector pronunlìet sioe Consilio , aut committat consulendam , 
cui sibi videbitnr, expensis parlìum. 

Itera , quod dictus sapiens non eligatur , nisi processus 
fuerit completa* et paratus. 



De eonelusione eansae. Cap. *6. 

Slatuimus, quod commissio causae, sive lerminus datus 
ad audiendam senlentiam praesentibus parlibus et non contra- 
dicentibus , babeatur prò conclusione causae , ac perinde si 
fuisset expresse conclusum in causa. 

De tempore iustanilae. Cap. %7. 

Slatuimus, quod quilibet causa principalis, iu qua proce- 
dette per viara libelli , debeat expediri et terminari infra an- 
num unum cum dimidio a die litis contestatae , vel habilae 
prò contestata: quo tempore transaclo, si causa non fuerit de- 
finita, quod islanlia illius processus intelligalur el sii perempta, 
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el eo casu actor condemnelur in expensis, salvo .tamen ipsi 
jure causam ipsam de novo inlentandi; et hoc etiam habeat 
locum in causis compromissòrura, in quibus ille annus cuoi 
dimidio incipere debeat a die corapromissi celebrali ; et haec 
habeant locum, nisi partes ipsae concorditer et expresse ipsam 
inslantiam prorogaverinl, sive dixerint tempora dictae instantiae 
sibi currere non debere, et hoc in aclis publicis constet; et 
si supradicta causa per dictas partes factum fuerit compro- 
raissum, quod eliam similiìer, durante dicto compromisso, non 
currat praedicta instantia causae principalis. 



De dietro» f ertati». Cap. 38. 

Slatuimus, quod omnes ili! dies, quae ponuntur in statuto 
sub rubrica de temporibus appellationura, ubi incipit: exceptis 
de diclis tribus mensibus, feriis infrascriptis 9 sint feriali, et 
prò feriatis haberi debeant , ita quod in ipsis diebus jus ali- 
cui tum terrigenae , tum forensi non reddatur , nec in co- 
gnoscendo, seu procedendo, nec judicata, seu condemnalio- 
nes exequendo; et si aliter factum fuerit, quod quid fuerit 
actum, nullius sit vàloris nulliusque momenti, salvo, quod in 
causis summarie cognoscendis juxla fórmam statulòrum Ripae 
sub rubrica: de quibus causis possit cognosci summarie , jus 
reddi possit et debeat quolibet die , prout in dicto statuto 
continetur. 



Quod rictus eondemnetnr In expensi». Cap. 99. 

Slatuimus ad exlirpandam materiam temere liligantium , 
quod in causa principali victus viclori debeat in expensis con- 
demnari, non obslanle quod de calunnila fuerit juratum, nisi 
forte victus esset juris alieni successor, cujùs ignorantiam jura 
sopportarli , aut aliam babuerit justam causam litigando 
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De modo luterponendi appellationem. • Cap. 30. 

Slatuimus , quod ab orani et qualibet sententia lata per 
D. Reclorem Ripae, a qua ex forma statutorum Ripae possit 
appellari, vel de jure communi valeat appellalio, interponi de- 
beat viva voce incontinenti lata ipsa sententia, vel infra decem 
dies in scriplis, alioquin amplius non admittalur appellans, 
sed inlelligatur tacite omni appellalioni renunliasse, et diclam 
sentenliam contra se datam laudasse; et s uffici a t dicere in suo 
gra vanirne, quod appellai, dato quod non specificet ad quem. 

De cognoftcendl» causi» appellatlonam. Cap. 31.. 

Statuimus, quod a sententia lata per D. Reclorem Ri- 
pae absque Consilio sapientis tenealur intra unum mensem 
continuum, a die latae sententiae, praesentasse litteras cita- 
tionis coram Illustrissimo et Reverendissimo D. Episcopo et 
Principe nostro, sive coram ejus excelso Consilio, et deinde 
infra alios tres menses terminali fecisse supradicta appella- 
tone ; alioquin sententia , a qua fuerit appellatimi , mandali 
possit executioni causa, vel occasione aliqua justa, vel injusta 
non obstante. Super qua appellatane cognosci possit in absen- 
tia D. Rectoris, qui ipsam tulit, si causa esset civilis; et haec 
etiara locum habeant, quando agitur in causa nullitatis per 
viam actionis, seu appella tiouis; sed de jure nullitatis per viam 
actionis, seu appellalionis excipi possit quolibet tempore contra 
sentenliam, exceptis de dictis tribus mensibus et feriis infrascri- 
plis, videlicet: primo, feriis Nalalitiis, quae incipiunt et tenent 
a festo Sancii Tbomae Apostoli usque ad diem Epiphaniae. 
Item, feriis carnis privii, quae incipiunt, et tenent a primo sa- 
bato ante carnis privium inclusive, usque ad primam domini- 
cam quadragesimae. 

Item, in feriis paschalibus, quae incipiunt, et tenent a do- 
minica olivarum, usque ad dorainicam octavae Pascbae rcsur- 
rectionis. 
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Ilem, feslo Pentecostes cum duobus diebus sequentibus. 

Ilem, ferìis messium, quae iueipiunl, et lenent a die 15 
Junii inclusive, usque ad diem 15 Julii exclusive. 

Ilem, ferìis vindemiarum, quae incipiunl, el lenent a die 
S. Hariae de mense septembris, usque ad diem duodecimum 
mensis octobris inclusive. 

Ilem, omnibus diebus dominicis, et festis Sauctae Mariae, 
videlicet: Puriflcationis, Ànnunlialionis, Visilationis Elisabelhae, 
Àscensionis et Nativilalis. 

Ilem, in festo Àscensionis Domini et Corporis Chrisli. 

Ilem, die festo Ss. Àposlolorum Petri et Pauli, qui venit 
de mense Junii, et omnium aliorum Apostolorum. 

In feslo S. Marci de fnense Àprilis. 

Item, in feslte diebus quatuor Doctorum Ecclesiae. 

Ilem , in feslo S. Lucae. 

In festis diebus S. Vigilii, S. Laurenlii, S. Martini, Sanclo- 
rum Viti et Modesti, S. Sebastiani, S. Micbaelis de mense se- 
ptembris, S. Francisci, S. Nicolai, S. Antonii confessoris, S. Ale- 
xandre Patroni Ripae, S. Georgii, S. Cassiani, S. Mariae Magda- 
lenae, S. Catlarinae, S. Luciae et Agnetis. 

Ilem, si appellelur a sentenlia lata de Consilio sapientis, 
quod D. Rector Ripae tenealur commuterò diclam causam uni 
alteri Doclori eligendo eodem modo, quo eligunlur in causa 
principali, et semel et bis, videlicet usquequo adsint duae 
sentenliae conformes, sive ejusdem effeclus, et lune amplius 
non audiatur appellans, sed omnino execulioni mittatur causa, 
vel occasione aliqua jusla, vel injusta non obslanle. 



De appellatfonfbas parrae qttaniltatla» Cap. S9» 

Slatuimus, quod a sententiis lalis per dicium D. Recto- 
rem Ripae, non excedenlibus valorem seu quanlilalem libra- 
rum vigintiquinque marchelorum lam in ordinariis, quam in 
summariis, nullus, lam terrigena, quam forensis possit appel- 
lare, nec debeat ejus appellalioni referri. 
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Quod pendente appellatlone nlhil Innovettir. 

Cap. 13. 

Slaluimus, quod facta appellalione oretenus, vcl in scriplis 
coram D. Rectore Ripae, nihil debeat innovari ; et si quid in- 
novatimi fueril, sit nullius valoris , atque momenti , usquequo 
ipsa causa appèllalionis fuerit terminata, aut deserta. 



De praeceptls et condemnationllra» in confesso». 

Cap. 34. . 

Slaluimus, quod de praeceplis, seu condemnationibus fa- 
clis in confessos, seu conviclos, per sentenliam injudicio dari 
debeat tenuta creditori ipsam petenti post lapsum terminimi 
condemnalionis, seu praecepli, mandando ipsam senlentiam, 
seu. praeceptum execulioni, nisi condemnatus jurare voluerit, 
se velie probare solutionem ; quo casu assignetur ei lerminus 
octo dierum utilium ad próbandam ipsam solutionem, salvo quod 
D. Reclor possit minorem terminum slatuere, babilo respeclu 
ad qualilalem causae; quo termino elapso, ulterius non audia- 
tur, sed tenuta detur ut supra, mandando sententiam seu prae- 
ceptum execulioni, si legitimam deffcnsionem tunc non f eceri t, 
et nihilominus quartum condemnationis prò poena solvat cre- 
ditori petenti; et si probata fuerit legilime solulio, simililer 
condemnetur peteus reo ad quartum ejus quod petierit prò 
poena; et hoc intelligalur de praeceplis et condemnationibus 
faclis et flendis. 



De termino eolvendi. Cap. S5. 

Statuimns, quod debitori confesso sive condemnalo prò 
summa ducatorum decem usque ad quinquaginta , slatualur 
terminus ^olvendi dierum decem conlinuorum ; prò summa 
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vero ducalorum quinquaginla, el ab inde supra, slalualur ler'- 
minus solvendi dierum quindecim ; a decetn vero ducatis usque 
ad unum, lerminus dierum odo; prò uno vero ducalo, et ab 
inde infra, brevior sit lerminus, arbitrio D. Rectoris, videlicet 
duorum, vel Irium dierum. 



De ordine exequendi eententiae. [Cap. 86. 

Slatuimus, quod elapso termino praecepli facli in confes- 
sum, seu condemnatum, seu condemnalionis et senlentiae, quae 
transiverit in rem judicatam, sit licilum creditori, quandocum- 
que voluerit, petere et accipere lenutam super bonis debitoris 
prò mensura debili el expensarum , super quibus placuerit 
debitori. Primo super mobilibus, si [adsunt; secundo super 
immobilibus, si vialor relulerit non invenisse mobilia ad suf- 
flcienliam, et similiter si referret viator non invenisse immo- 
bilia, accipialur dieta tenu la super juribus et actionibus ipsius 
debitoris, et talis relalio, et tenutae acceplio habealur prò le- 
gilima excussione et juridica temila, ila quod conlra eas ali- 
quid excipi vel opponi non possit; hoc lamen addito, quod si 
pelitio dictae tenutae ascenderei a libris quinquaginla marche- 
torum supra , cilari debeat sine scriplis debitor pérsonaliler 
aul ad habilalionem , qhod compareat die sequenti vel tali 
die; et si fuerit forensis, cilelur alta voce ad octo dies, vel 
pauciores, arbitrio D. Rectoris; a quinquaginla vero libris infra, 
talis citalio non sit necessaria. 



De deslgnantlbns plgnus spontanee. Cap. IT. 

Slatuimus, quod si quis in judilio volunlarie designaverit 
aliquam rem mobilem, vel immobilem creditori suo in execu- 
lione alicujus condemnalionis, sentenliac, seu praecepli prò ali- 
quo suo debilo, et illa res placuerit dicto credilori, seu eam 
acceplaverìt, non currat expensa curiae, sive tenutae, videlicet 
solidum prò libra; et si creditor in ipsa designalione non con- 
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tradixerit, vel lacuerit, intelligatur dictam rem designalam ac- 
ceptasse, et super ea procedi possit el debeat, ac si tenuta 
fuisset judiliali aucloritate accepta. 



De plgnorlbna conventlonallbu». Cap. SS. 

Statuimus, quod si debilor designaverit creditori suo extra 
judilium aliquam rem mobilem, et èam iu manibus ipsius ere- 
ditoris Iradiderit prò aliquo debito , et elapslis sit terminus 
solvendo seu exigendi dicium pignus, secundum conventiones, 
vel si nullus terminus inter eos fuisset apposilus, quod ad 
inslantiam dicti crediloris per D. Rectorem stalualur terminus 
decem dierum ipsi debitori sol vendi, seu exigendi dicium pi- 
gnus ; quo termino elapso, die juridica incantetur, et plus of- 
ferenti vendatur sine expensa curiae, seu tenutae, et sine alia 
solemnitate; salvo quod facta vendilione debilor possit recu- 
perare eam, solvendo caput et expensas infra dies tres. 



De termino eligendi tenutami rerum. Cap. «9. 

Slaluimus, quod si tenuta fuerit accepta super re mobili, 
et hoc fuerit in praesentia debitoris, vel alicujus de familia 
sua majoris quatuordecim annis, vel postmodum nolilia ei fa- 
cta fuerit, sive ipse debilor eam in judilio designasse t, quod 
ipso facto currat ei terminus dierum decem conlinuorum exi- 
gendi dictam lenulam, sive pignus, et non sit opus aliqua alia 
admonilione de exigendo; et si fuerit super re immobili, seu 
juribus et actionibus, sit terminus dierum quindecim conlinuo- 
rum exigendi modo quo supra. 

De aabhaatatlonlbna flendls. Cap. 40. 

Statuimus , quod elapso termino exigendi lenulam , sive 
pignus juditiale ut supra, res mobilis duobus diversis diebus 
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incanlelur semel in die, et poslmodum Lertia vice iti die ju ri- 
dico deputato ad reddendum jus, juxta consuetudines , vel in 
die Sabalhi dieta res ad banebum juris praesenletur, sì com- 
mode porlari polest, et plus offerrenti vendatur; salvo quod 
infra trés dies debilor comparens recuperate eara pbssit sol- 
vendo caput et expensas. 

Ilem, si fuerit res immobilis, vel jura et acliones, quod 
iribus diversis diebus semel in die ìncantenlur, deinde in 
scriplis praecipiatur debitori, vel ad babitationem ejus in prae- 
senlia duorum testi ura, vel per proclama, si fuerit forensis, 
quod compareat certo die Sabalhi, vel j uri dico, infra tamen 
spalium dierum sex, ad videndum fieri dictam venditionera; 
et eliam fiat proelama sub lodia Ripae et in villa , in cu jus 
perliueatìa jacel ipsa res, in praesenlià duorum testium dicti 
loci: quod si qui sunt praeteiidentes jus habere in ea, vel pu- 
tanles aliqualiter sua interesse, conlradicere volentes dictae 
vendilioni , vel aliquod jus allegare , comparerei debeant loco 
juris dieta die et hora venditionis fiendae, alioquin amplius 
non audianlur. 

Ilem, per aeslimalores iliius loci, ubi sita est dicla res, inte- 
rim aeslimetur, et dicla aeslimatio in aclis scrihalur; quibus sic 
servalis, dicla res immobilis, si ve jus et actio, ipsa die prae- 
fixa, alia conlradiclione non facla , plus offerenti detur ; et si 
non inveniatur quis ultra dare vòlens , quod creditor ipsam 
rem in solutum accipere leneatur, cum lucro quartae partis 
aesliraalionis factae; et haec habeant locum tam in terrigena, 
quam in forensi creditore, et talis venditio habealur prò legilima 
et sufficienti, ila quod contra eam excipi vel opponi non possit 
quoque modo , nec renunliafi possit huic statuto , et si fuerit 
renunliatum, non valeat renuntialio. Hoc tamen addito, quod 
si debilor infra quindecim dies secuturos a die venditionis 
jpsius rei immobilis, vel juris et aclionis praesenlaverit eidem 
creditori sortem et expensas in pecunia numerata, in qua de- 
bilor erat, talis vendilio habealur prò non facla, alioquin firma 
remaneat ; et si sit debitum librarum decem marchetorum, et 
ab inde infra, quod suificiat unus incantus, in quo res ven- 
datur plus offerrenti, si fuerit raobilis, cum termino recupe? 
randi dierum trjum, vel circa. 



_:a — 



C*r- **• 



** . . ae slii» aTe Tes 

a****' t^rSS» ■* *— ?£ valore capi- 

£ b os vWeret«r^^ l<s ^ eo «** plaris proul 






C**- 4*. 



•' ttinae tobere debeant prò 

<mod aestimatores »«»■*' o,^ Ires prò 
^STieSot* «atra ^*^ terra* *** 

- ^qua^^^J*^ S«* -** 8d Va - 
quoque, et q^ ^^ quaU »or, * * sex; cilra 

Tonarn grò» * h aaa tuor; ultra w^"*""" et «ualibet 
Galeozanam ^ £ octo prò quoque « q 

dati» per fan***, et ali 
et rebus alien». 

^^ Car. **• 

9 e *-***»" ****** 

■ n.Prit ad incanlum immobile* 
. m « 8 quod à quis ement att tofra 



— 72 — 

liLrarum decem raarchetorum, cujus terlia pars sii D. Reclo- 
ris, alia terlia commuiìTs Ripae* et alia terlia sit crediloris; 
prò qua poena possit incarcerari, et ullerius dictus emplor 
cadat a jure suo diclae emplionis, et in eum casum inlelliga- 
lur, et remaneat vendita ipsi creditori, cum lucro quarti pluris 
aeslimalionis faclae; et si res empta fuerit raobilis, similiter 
cadat in ipsara poenam, et res alteri plus offendenti vendatur 
ad daranum et interesse dicti emptoris non solventis. 



De baoDO vetantium pignora. Cap. 44» 

Staluimus , quod si quis vetaveril aliquam lenulam , vel 
pignus apprehendi, aut pignus eaplum violare praesumpseril, 
prohibendo, ne offilialis inlret domura, aut dicendo nolo Ubi 
dare pignus > vel ostia claudendo, aut aliler impediendo; si 
fueril masculus, condemnelur in libris tribus' raarchetorum, si 
vero foemina, in libris duabus, et credatur de dieta vetalione 
ipsi offiliali cum uno alio teste; et nihilominus slatini manu 
militari per vim dieta tenuta, seu pignus , aceipiatur expensis 
ipsius prohibentis. 



De bis, qai de»l«naveplii* re» allena» prò pignoro. 

Cap. 45. 

Statuimus, quod nulla persona audeat scienler designare 
in judilio, seu offltiali aliquam rem alienam, invito domino, 
mabilem, vel immobilem prò pignore, sub poena librarum de- 
cem monetae venetae, si perseveraverit usque ad vendilio- 
nem ; et nihilominus ilerum pignorelur, et de suo proprio suoi- 
marie vendatur absque alia solemniìate. Item, sub eadem poena 
quis non debeat designare rem suam propriam , quam alteri 
expresse et specialiler pignorasset, seu designasset, nisi ipsa 
res valeret prò utroque debito et expensis. 
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De reta* , saper qnifero apprehenaa eat tesato , 
bob tistrafcentis. Cjjp. 4M. 

Statuimus, qaod aliqua bona, seu res, saper quibus ap- 
prebeDsa fueril tenuta, sciente debitore, Tel ilio poenes quem 
sani, non debeant nec possinl distraili, alienali, nec de loco 
ad Iocum contrectari, sine licentia D. Recloris Ripae, Tel ere- 
ditoris. Et si quis conlrafecerit, panialor in solidis lx mar- 
chelorom ; et ullerius talìs alienalio non Taleat, et capi possit 
et debeat lalis contrafaciens ad inslanliam crediloris, seu 
aucloris, et detinerì, nec de carceribus relaxarì, nisi pignus 
dtslraclum, alienalum ani contreclatam reslilueril creditori, 
aut ejus aeslimalionem, Tel solverit sortem et expensas et 
poenam praedietam. 



De pfgnorilms extra Dipani non portandls. 

Cat. 41. 

Statuimus, quod creditores babentes pignora, seu conven- 
tionalia, sive juditialia , ab bominibus de Ripa et ejus Pote- 
staria , non debeant per se , Tel per aliam inlerpositam per- 
sonam portare dieta pignora, seu porlari facere extra loco 
diclae Potestariae sine licentia D. Recloris Ripae et debitoris; 
et qui conlrafecerit condemnelnr in ìibris vigintiquinque mar- 
chetorum prò quaque vice, et credatur uni soli tèsti bonae 
opinionis et famae, et ullerius cadat a jure suo, et nihilominus 
ipsa, vel Talorem eorum restitaere teneatur. 



De tempore inatantiae pignorala. C*r. 48. 

Statuimus, quod si ad inslanliam crediloris accepta sit te- 
nula super aliqua re mobili, Tel immobili, aut jure, aut actione, 
et non processit ad venditionem usque ad unum annum, dieta 
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tenuta habealur prò non facla seu aprchensa prò diclo debito 
ipsius crediloris; salvo lamen jure ipsi creditori de novo ac- 
cipiendi seu petendi diclam tenutam super boriis ipsius debi- 
tons, quac eliam de novo accepta duret lantumdem, el quod 
lamen debitor non patiatur nisi unicam expensam curiae, nisi 
inter eòs fuerit in concordia de solvendo diclam expensam. 
Et hoc idem inlelligalur si res fuerit in judilio designala; salvò 
quod, si super causa dictae tenulae el designalionis fuerit fa- 
ctum compromissum , non pereal inslanlia ipsius tenulae, si ve 
pignoris durante diclo compromisso. 



De mnliere esigente dote* constante matrimonio. 

Cap. 49. 

Staluimus, quod si ranlier, ad conservalionem suae dolis, 
voluerit procedere super bonis mariti sui , coustanle malri- 
monio , debeai cilare facere dicium suum maritum , et ab eo 
summatim petere dotes suas; el si ve marilus compareat et 
confileatur, sive non, ipsa mulier docere debeat de jure suo 
dotali, et probari per testes dictum suum marilum male uli 
substanlia sua , el facultates suas deteriorare , et semel alla 
voce sub pala Lio juris Ripae proclamali facere effeclum suum 
suae pelilionis, et quantitatem, ila quod in fraudem creditorum 
nihil fiat, proclamando, quod si qui suht volenles contradicere, 
comparere debeant ad certum diem praefixum, qui terminus 
non sii minus dierum decem continue-rum. Quo facto, per aesti- 
matores communis Ripae bona mariti, quae ipsi mulieri pla- 
cuerint, aeslimenlur, de bonis lamen expeditis; quibus aesti- 
matis, fiat eidem mulieri libera vendilio, seu datio in solutum 
de ipsis bonis per aestimalionem praedictam aeslimalis sum- 
marie ac sine alia solemnitale. Et hoc slatutum trahalur ad 
jura dotalia praeterila, praèsenlia et futura; et si aliler factum 
fuerit, non leneat, quantum est in praejuditium creditorum 
lune existeulium. 
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$■•4 erediterei peeslst aelvere detes MvlIerifcmL 

Cat. *#. 

Slaluimus, quod postquam mailer ad conservalionem suae 
dotis acceperit vendilionem seu in solulum dalionem de bonis 
mariti, costante matrimonio, ut supra, licitum sit creditori, 
seu creditoribus mariti offerre dictam dotem mulieri cum 
expensis justis, et eidem plenarie satisfacere in pecunia nume- 
rata, habita ratione melioralionis rei, seu rerum praediclarum 
per mulierem factae, de quibus denariis emalur fundus dola- 
lis. Qua solutione facta, dieta mulier lenealur cedere illi cre- 
ditori, vel creditoribus, qui sibi satisfecero modo praediclo, 
jura et actiones suas diclarum dotium ; et haec omnia habeant 
locum, si dicti creditores offerrant seu solvant intra annum 
unum a die dationis in solulum sibi mulieri factae per offilium, 
ut supra. Quo elapso, ullerius non audianlur offerrentes, salvo 
quod, si dieta bona mulieri in solulum data fuissent de illis, 
quaè ipsa mulier in dotem dedisset, vel alius prò ea, sive ih 
augmentum dotis, ipsa mulier lune possit ea in se relinere 
per aeslimalioncm sibi factam, per aeslimalores anledielos; et 
quod in boc non possit creditoribus offerre dotem praediclam. 



De sequestri» fiendis. Cap. Sf • 

Staluimus, quod D. Reclor ad inslantiam cujuslibet ler- 
rigenae Ripae et de ejus Polestaria praetendentis se aliquid 
habere 4ebere et quavis causa ab aliquo forense, lenealur ac 
debeat commiltere sequeslrum, et sequestrar! lacere per unum 
ex vialoribus, seu famulis curiae suae de bonis mobilibus, seu 
semovenlibus dicli forensis, eliamsi possideret boua immobilia 
valentia debitum ; et ea boua sic capta et sequestrata conse- 
gnali facere in manibus Massarii communte Ripae, vel illius 
loci, ubi iuvenla fuerint, vel in manibus unius de vicinis suf- 
flcienlibus lenenda et custodienda, usquequo fuerit cognilum 
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de causa, et non. relaxanda sine spettali licenlia D. Rectoris, 
vel nisi debitor fuerit in concordia cuna creditore prò asserto 
debito, vel re, prò quo, vel prò qua fuerit factum sequestrimi; 
et haec, sive debilum fuerit contracium in dieta Potestaria , 
sive non, quemadmodum, si locus, vel forus et judex ille ab 
initio conlractus, debiti, promissionis, vel obligationis fuissent 
spetialiter nominali, et fuisset de eo et in eo destinata debili 
sòlutio. 

Item, quod Massarius, vel ille, poenes quem fuerit factum 
dictum sequestrum, seu consignatum, teneatur rem sequeslra- 
tam custodire, et ipsam non dimiltere, vel relaxare sine licentia 
praefati D. Rectoris, aut sine volunlale dicti asserii crediloris, 
sub poena librarum decera marchetorum applicanda prò di- 
midia offilio dictae Poleslariae Ripae, et prò alia dimidia dictb 
asserto creditori; et ulterius teneatur refflcere damnum et in- 
teresse ipsius creditoris. 

Item, quod si diclus forensis , in cujus praejudilium fa- 
ctum fuerit dicium sequestrimi , paratus sii praeslare , et in 
effèclu praesliterit, idoneam caulionem dentando et parendo 
juri coram offilio Ripae cum dicto creditore, vel designando 
rem sequestratami vel ejus valorem et aesliraationem, eo casu 
dicium sequestrum lollalur et relaxetur libere eidem asserto 
debitori sine aliqua alia expensa; et quod dieta sequestra fieri 
possint quolibet die feriato , et non feriato , et etiam feriato 
in honorem Dei, exceplis diebus nundinarum Ripae, in quibus 
non possit fieri sequestrum. 



De execntlone latae menteniiée contra fide j omo- 
rem. Cap. 59. 

Staluimus, quod sentenlia lata conlra principalem debito- 
rem, vel correura, si facla relatio fuerit, quod de ejus bonis 
non invenialur, possit mitli executioni conlra fidejussorem, et 
correum sine aliqua alia expensa curiae, seu tenutae, cum suf- 
ficere debeat in una eademque re semel tantum concurrisse 
caratos, sive expensam praediclam; et haec locum habeant 
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quando aliquis fuit fidejussor terrigenae, vel habilatoris ih ipsa 
jurisditioue Ripae. 



De tempore procedendo In sequestri». Cap. SS. 

Slatuimus, quod, faclo sequestro, creditor leneatur infra 
tres menses processisse ad sententiam seu decteionem causae , 
prò qua factum est dictum sequestrimi; aliter sii et intelli- 
gatur revocalum, et omnis fidejussio prò dicto sequestro data» 
sit nulla et cassa, nisi aliter essent in concordia. 

Ilem, si ex ipsa senlenlia fuerit cognitum ipsum legitiraum 
creditorem extare, quod res sequestrala sine alia solemnitate 
plus ófferrenli vendatur ad incantum prò satisfactione debili; 
et si fuerit dalus fidejussor prò dicto sequestro, diclus fidejus- 
sor cogalur caplis pignoribus salisfacere; et simililer, si essct 
pecunia , vel nomen debiloris sequeslralum , cogalur debitor 
debitoris sequestrati exbursare id, quod dare debel. Et haec 
omnia fieri possint et debeant, et cognosci et exequi summa- 
rie, et de plano , omni alia juris solemnitate praetermissa, et 
quolibet die , ac tempore ferialo et non ferialo , et quod de 
praedictis appellali non possit, seu quaerelari, quantacumque 
fuerit summa, sive quantitas. 



De quaeotlonilra» emergentllia» Inter eonjnneta» 
persona». Cap, 54. 

Slatuimus, si qua questio, lis, seu controversia de coetera 
oriatur inter aliquas de infrascriplis personis super facto, vel 
causa, quae alias decisa non fuerit per judilialem seu arbitra- 
telo sententiam coram D. Rectore Ripae, videlicet inter ascen- 
dentem et descendentera, ut pula inler patrem et filium, avum 
et nepotem, et sic de coeleris, vel inter collalerales ex linea 
paterna vel materna conjunclos usque ad consanguineos se- 
cundos inclusive, vel inter patruum, seu amitam et nepotes, 
vel inter avunculum , seu materteram et nepotes , vel inter 
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iparilum et uxorem , vel inler affines infrascriplos , vel inter 
socerura ac generum, vel nurum, vel inler cogaatos, vel co- 
gli ala s, inlelligendo masculinum genus camprehendere foemi- 
ninum, etiam si persona sii morlua, prò p ter quam erat affi- 
Hilas, dumraodo quaestio descendal ex causa, quae erat tem- 
pore ejus vita e, teneatur D. Rector, etiam si parles non re- 
quirerent, compellere ipsas realiter et personaliter ad eligen- 
dura duos vel plures comraunales amicos. 

Itera, quod dicli electi possint et debeant summarie el de 
plano, sine strepita et figura judilii, quolibet loco et tempore 
feriato et non feriato , praelerquam in honorem divini cullus, 
parlibus praesenlibus et absentibus, cilatis et non cilatis, vel 
una praesente vel citala, et alia non, tam de jure, quam de 
facto , et seu partim de jure , pai tira de facto cognoscere et 
definire inler dictas parles de quaestione pjaedicta, poenam 
apponentes in sua deffinitione ; in quam poenam pars non ad- 
implens id quod fuerit deffinitum per diclos eleclos, vel aliter 
. non obediens diclis electis, seu eorum deffìnilioni, tolies cadat 
quolies contrafactum fuerit; et quod a dieta deffinitione non 
possit appellari quoquo modo, seu quaerelari, nec ad arbitrium 
boni viri reduci peti; sed teneatur D. Rector Ripae super hoc 
requisitus totum illud juris remediis executioni mandare], et 
cogere parles adimplere et perpetuo observare, nulla appel- 
latione, seu conlradictione obstanle. Et dieta electio habeatur 
perinde;, ac si per ipsas parles in diclos eleclos , tamquam in 
arbitros, arbilratores et comraunales compositores fuissel pie* 
nissime compromissum ; et praedicla omnia , et singula etiam 
locum habeant in minoribus xxv annis, quorum tutor, vel cu- 
ralor cogatur eligere communales amicos, ut supra. 

ltem, si praedicti duo electi non concordarent in deffinien- 
do, diclae parles possint et debeant eligere terlium infra quar- 
tana diem, computandum a die quo dicli duo electi de sua 
discordia nolificaverint D. Rectori anlediclo ; et si parles ipsae 
in electione tertii non concordarent, infra dictum lerminum 
qualuor dierum, lune per praefalum D. Rectorem eligatur 
ille tertius ea forma, qua eliguntur sapientes, quibus quaestio- 
ues ad consulcndum commiltuntur; et quldquid major pars 
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diclorum Irium electorum dixerit et delfini verit, illud lotum 
executiooi mandetur, el a partibus observelur ut supra. 

Item, D. Rector, injunclis poenis, tenealor et debeat co- 
gere diclos electos ad deffimendum et delerminandum de quae- 
stioue praedicta infra certuni terrainum ejus arbitrio statuen- 
dum; infra quem, si non deffiniverint, cadant in poenam praedi- 
ciana, et nibilominus duret eleclio, et eogantur terminare cum 
poenis, ut supra; et hoc intelligatur in praesenlibus et fuluris, 

. De quii»» cauti» p#»»lt c#gn#*ei amnmarle. 

. Cap. òò. 

Statuimus, quod in omnibus causis, non excedentibus sura- 
mam, seu Yalorem librarum decem marchetorum, D. Rector 
possit et debeai, volente aclore, administrare jus summarium, 
et de plano cognoscere et terminare, sine strepitu et figura 
judilii, et sine libelli oblalione, et cum uno solo teste bonae 
opinionis et famae , vel cum delatione sacramenti , et prout 
ipsi D. Reclori videbitur, eliam tempore feriato, dummodo non 
sit lerialum in honorem divini cultus; et quidquid D. Rector 
feceril in praedictis, tara in procedendo, quam in absolvendo, 
seu condensando, intelligatur et sit rile factum et declaralum. 
In omnibus vero et quibuscumque causis et quaestionibus exce* 
dentibus diclam summara, seu valorem librarum decem, sive 
sit forensium agentium , sive pupillorum , vel viduarum , aut 
aliarum miserabilium persónarum, sive mercedum laboris et 
operis, sive mercantiarum, sive mercenariorum , sive alimen- 
torum, sive dotium, et omnium aliarum quaruracumque cau- 
sarum , in quibus de jure communi jus summarium fieri debet t 
tenealur et debeat D. Rector ordinarie procedere secundum 
formam slatutorum Ripae conditorum super causis ordinariis; 
et si aliter factum fuerit, non valeat nec leneat ipso jure, et 
huic statuto non possit renuritiari, et si renuntiatum iuerit, 
non valeat nec teneat ipsa renuntiaiio. 
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De eompromissi» Toluntòriis. Cap. 56. 

Statuimus, quod si factum fuerit comproraissura volunla- 
rium iuter personas , quae de forma slatulorum Ripae non 
coguntur eligere seu compromiltere , et in ilio compromesso 
fuerit per partes renuntiatum juri appellandi , seu reducendi 
ad arbitri uni boni viri, videlicet si partes in compromisso pro- 
miserint non appellare, seu reducere, quod eliam si pars sit 
laesa enormiter et enormissime, amplius non audiatur appeK- 
• lans, seu reductionem petens; et si non fuerit renuntiatum, quod 
petitio reductionis proponalur infra quindecim dies, a die lati 
arbitramenti , alioquin arbitraraentum flrmum remaneat. 

De salarli» Advocatorum. Cap. 67. 

Jubemus, quod liceat advocalis' pacisci cum clientulis suis 
de eorum mercede advocandi , prout melius tacere polerunt ; 
et si4nler eos non sit aliquod pactum, dicli advocati habere 
debeant a lite, excedente summam, seu valorem librarum quin- 
quaginta, denarios sex prò libra; a quinquaginta vero infra, 
laxetur arbitrio D. Recloris. 



De salarili» Procuratorato. Cap. 58. 

Cum plerumque conlingat labelliones et alias personas , 
propter peritonite inopiam , procurare , et advocationis offltio 
fungi, merito circa eorum salaria providere curaro us. Volu* 
mus itaque, quod procuratores prò suis procurationibus faclis 
in causis, ubi facla sit conleslalio lilis, scilicet ubi sit facta pe- 
titio et responsio negativa, aut conlradicloria, usque ad flnem 
lilis causae principalis, habeant et habere debeant, in causis 
excedenlibus valorem librarum quinquaginta, denarios quatuor 
prò libra, et a quinquaginta libris infra, denarios odo prò li- 



— 81 — 

bra; in cxeculionibus vero condemnalionum, scu sentenliarum, 
aut praecepti Tu confessimi, in exigendo usque ad venditionem 
pignorìs inclusive , si quantilas fuerit librarum decem , et ab 
inde infra, habeant in totum solidos deceni Tridentinos ; a de- 
cem vero librìs saprà, usque ad quinquaginla, habeant gros- 
sos novem in totum; a quinquaginla vero libris supra, quan- 
tacumque fuerit quanlitas, habeant in totum prò mercede li- 
bras tres Tridenlinas. 



He ealarli* et mercede Tabelllenam. C*r. 09. 

Slaluimus, quod Nola ri us habere debeat prò quolibet aclu 
facto ad procedendum cantra debitores confessos , vel con- 
demnatos, qualrinos .tres Tridentinos. 

Itera , prò condemnattone in confessum , sive praecepto , 
grossum unum Tridentinum; prò venditione pignoris mobilis 
cum incanlu, grossos duos; prò venditione rei immobiHs, gros- 
sos qualuor cum incantu; de processibus vero in litigando 
usque ad se nlen tiara, habeat juxta consuetum; et prò ven- 
ditione rei immobilis , quae sit facta cum uno solo incantu , 
videlicet a decem librìs infra , accipiatur grossus unus cum 
dicto incantu; et quod praecepta reconsignandi, et praecepta 
facta aeslimaloribus* fianl per vialorem sine scriptis ; salvò 
quod rclatio ponatur in aclis, prò qua solvantur quatrini tres; 
et idem sit de praecepto exigendi pignus mobile. 

De mede Net&rloram in eerlbendo. Cap. 60. 

Staluimus, quod tam in conlractibus, quam in ùllimis vo- 
luntatibus, quilibet Notarius teneatur apponere annum, mén- 
sem , et indiclionem , et quotum diem mensis , et locum , et 
nomen conlrahenliuip et patrum suorum, et unde sunt, vel 
saliera ubi habilant; et si habitaverint in uno loco annis xxv, 
possint scribi, et nominali orìginales illius loci. In aclis vero 
judilialibus Nolarius ponat nomen litigantium, et patrum suo- 

6 
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rum, et fieri possint sine testibus; salvo quo d io " definitiva, 
senlenlia, vel interlocutoria, babenle vim de fi ni ti va e, vel in 
confessione partis confiteli li s debitum, apponi debe,ant testes, 
et aliter non valeant suprascripta acla. 

Item , quod non sit necessarium opponi nomina pairum 
teslium, cum pronomine, vel loco unde sunt. 



De Notarli» faclentlbu* esigere Inatrumenta. 

Cap. 61. 

Slatuimus, quod nullus Notarius possit exlrahere in pu- 
blicam formara aliquod instrumentum» seù ultimam volunla- 
lem alicui non requirenti sibi extrabi , si illud instrumentum 
non sit perpetuimi, videlicet instrumentum debiti, aut locatio- 
nis lemporalis, et similium; qaae vero baberenl causarti per- 
petuarli, scilicet instrumentum emptionum, donationum inter 
vivos , permulationum , absolutionum et similium , exlrahere 
possit ad sui libitum, et de dicli instrumenti mercede solvalur, 
nisi apparuerit sibi fuisse dicium , aut protestatimi , seu inhi- 
bitum per illuni , ad quem special , quod non extraheret, In 
omnibus vero casibus, in quibus instrumenla non extrabunlur, 
satisfai ipsi Notario saltem de mercede protocolli, seu riotae, 
sùae rogalionis. • . - " 



De Notarli» forenslbas. Cap. 62. 

Staluimus, quod aliquis Notarius, qui non habilaverit ipse, 
vel sui praedecessores in jurisdiclione Ripae per annos decem, 
non possit scribere acta juditialia civilia, et si scriberet, non 
valeant; instrumenta vero, et ultiraas voluntales scribere pos- 
sit, si habilaverit in Episcopatu Tridenti per annos decem; et si 
quis contrafeceril, cadat in poenam librarum quinque Yenelarum 
prò quaque vice, et nihilominus-acla et instrumenla con tra for- 
marci praedictam facla non teneant ipso jure ; et haec habeant 
locum, nisi lalis Notarius babuerit liccutiam scribcndi a D. Re- 
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dorè et Syndicis et consiliariis ; de qua lieentia appareat in- 
slruraenLunj commtfnis Ripae; et salvo, quod in causis et ne- 
gotiis lahgentibus ipsum commune Ripae, vel alia communia 
qjus Poleslariae, quilibet Notarius forensis scribere possit, dura- 
modo sii Nolarius aucloritate imperiali creatus. 



De modo erigendi inotrumenta. Cap. 68. 

Slaluimus, quod si debitor solverit creditori suo intra ler- 
minum, inter eos convenlum, debilum suum, non tencatur sol- 
vere expensàm inslrnmenli , seu protocolli Notarii; sed si in 
termino non solverit debilum principali, teneatur etiarn solvere 
ipsi creditori* mercedem Notarii dicli instrumenti exlracli, aut 
protocolli, si non esset instrumentum extra factum. 

De Notarli» neviter creati». Cap. 64. 

Cum contingat ex aviditate pecuniae nonnullos Comites 
Palalinos creare Notarios non idoneos, statuimus, quod Notarii 
creali a duobus annis citra, et de coelero creandi, non possint 
scribere aliqua instrumenta, nec ultimas voluntates, nec alia 
acta juditialia x nisi prius fuerint examinali per D. Rectorem 
Ripae, qui prò tempore fueril, et per Syndicos et consiliarios, 
et per eos, aut majorem parlem eorum laudati et approbati 
fuerint; alioquiu, talia instrumenla et acta per eos confecla, 
sint nullius valoris atque momenti, et ultra hoc, cadatin poe- 
nara librarum quinqué prò quoque. 



De hominilra» ppo debiti» capiendi», Tel non. 

Cap. 65. 

Statuimus, quod nulhis de Ripa, seu habitalor Ripae, vel 
locorum Polestariae ejus , ad instantiam alicujus terrigenae 
aut forensis, possit capi aut detineri prò aliquo debito civili, 



— 84 — 

posito» quod se obligasset ad captura, vel carceratimi iri, eliam 
si non habeat unde solval ; salvo , quod prò credilis communis 
Ripae , et aliorirm communium diclae Poteslariae , quiliber, 
eliam terrigena, capi et delineri possi t; et similiter prò cre- 
dilis Illustrissimi et Reverendissimi D. Episcòpi et Principis 
nostri. Et idem inter forensem et forensem , quod non possit 
incarcerari nec delineri forensis ad instantiam allerius forensis, 
eliam si contractus fuerit factus in Ripa, vel ejus jurisdictionè; 
sed intef se dicti forenses possint agere et sequestrare de 
eorura bonis in Ripa, si contractus fuerit Ripae celebratus; 
exceptis, et non aliler, mercatis solemnibus , in quibus dicti 
forenSes agere, nec sequestrare possint; salvis tamen causis 
communis Ripae , et Illustrissimi et Reverendissimi Domini 
praelibali, prò quibus fieri possit sequestrum in ipsis mercatis. 
I lem, a Ilenia difficultate exigendi in aliente jurisdiclioni- 
bus , et incommodilalibus ac temporis ammissione , volumus., 
quod, ad instantiam terrigenae Ripae et locorum ejus Pote- 
stariae, quilibet forensis delineri et conveniri possit in Ripae, 
et sequestrane atque ad solutionem arctari, dato quod con- 
Iraclus alibi fuisset celebralus ; et in hoc reas sequaluf forum 
acloris, exceptis mercatis solemnizatis , in quibus quilibet lu- 
tus sit a civili et privato debito. Item, quod prò expensis li- 
tis, in quibus quis, tam terrigena, vel habilator jurisdictionis 
hujus, quam forensis condemnalus> tabi in causa principali, 
quam in causa appellalionis, possit tam ad pelitionem foren- 
sis, quarm ad pelitionem terrigenae carceràri, si non habuerit 
unde solval in bonis in pertinentiis él jurisdictionè Ripae. 



Quod nallas de Ripa possit prò alleno forense 
fidejabere. €af. 66. 

Staluimus , quod nullus habilator Ripae, suslinens onera 
et facliones reales ac personales cum communi Ripae, et simi- 
liter nullus habilator sub Polestaria Ripae audeat, vel prae- 
sumat prò aliquo forense fidejubere» nec aliquam aliam ali- 
cujus generis obligationem prò forense aliquo subire, exceden- 
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lem summam xxv librarum Tridenlinarum ; et qui con tra fé - 
cerit cadàt in poenara librarum decem raarchetorura, el nihilo- 
minus lalis fidejussio, seu obligatio, et quidquid sequatur ex 
ea, vel ob eam, non valeat nec teneat ipso jure , et nulliiis 
sit momenti, quantum esset a libris xxv supra; et buie sta* 
tuto renuntiari non possit aliquo modo, causa, vcl ingenio; et 
si renuntiatum fuerit, renuntiatio non teneat ipso jure; possit 
tamen aliquam spetialem rem, seu possessionem designare et 
obligare prò dicto debito. 



De fldeju»9orlbu» extrahendi* de sui» fidejasalo- 
nlbus. Cap. 67. 

Statuimus , quod ad instanliam fidejussoris debitor prin- 
cipalis tenealur extrahere et liberare suum fldejussorem de 
fidejussione, qua prò ipso debitore fuerat obligatus, usque ad 
unum mensem poslquam ei fuerat nunliatum per fldejussorem 
post elapsum terminum in obligatione contentimi , sub poena 
librarum xxv, cujus medietas sii fidejussoris, alia communis 
Ripae; et nihilominus tenealur ipsum extrahere; el si non fe- 
cerit, ilerum cadat in diclara poenam, et praedicla non praeju- 
dicent crediloribus non habentibus causam ab eis; et hoc in- 
telligalur in praesentibus, pracleritis el fuluris. 



De fidejassorlba* Indemntbu* eonservandls. 

Cap. 68. 

Slaluimus, quod bona debitoris sint et intelligantur tacita 
obligata fidejussori suq, de indemne conservando, donec eum 
de fidejussione exlrahat et liberei, et possit ad instanliam fi- 
dejussoris, habenlis jus cessum a creditore qui dicto creditori 
solvisset, compelli debitor principalis ad sol venda m in dies 
decem ipsi fidejussori, infra quem terminimi debilor tenealur 
facere omnes suas defensiones summarie. Quo elapso, et alio 
non apparente in conirarium, omniuo delur tenuta fidejussori 
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contra debito rem, quae exigi non possit nisi soluto debito et 
expensis; et hoc trahatur ad praesenlia, praelerita et futura. 



De jnre empbytentico. Cap. 60. 

Statuimus, quod si quis ad livellura tenuerit aliquam rem 
immobilem, et per triennium ccssaverit solvere livellum, talis 
livellarins possit expelli de ornili jure suo, et nihilominus af- 
fietum cessatum, seu retenlum solvere compellalur; et non 
credatur livellano asserenti se solvisse; nisi probet solutionem. 

De attketlhuB temporallbns. Cap. 70. 

Statuimus , quod si quis conductor , colonus , inquilinus , 
seu partiarìus non observaverit pacta contenta in locatone, 
si ve non solvendo affictus vel partem debitam , si ve non la- 
borando bene juxla convenlionem, vel juxta tenorem locationis, 
vel ad laudem aestimatorum communis Ripae, ad instantiam 
domini possit expelli de iocatione, dato quod in localione hoc 
non esset expressum; et eo casu quo eum expellat, possit 
dominus petere etiam affictum cessatum» et damnum malae 
cullurae. 



De decimi» erigendi». . Cap. 71. 

Statuimus, quod si quis" decima tor peteret ab aliquo de- 
cimam alicujus petiae terrae prò anno elapso, vel annis elapsis, 
asserendo sibi non fuisse solutam, ei non reddalur jus de ea, 
nisi in ilio mense, quo colligunlur deciraae, fuerit in judilio 
pelila, aut sallem per unum raensem post; et idem sitin Sal- 
tuariis petenlibus salluariam temporis praeleriti. 
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De •perarii». Cap. 79. 

Staluimos, qaod aliqais laborator terree petere non possit 
mercedem sai laboris el operae, elapso anno a die diclae ope- 
rae faclae, nisi appartieni ipsum pelasse in judilio, aul In 
concordia frisse cuna debitore suo prò diclis operis spetialiter 
et expresse, sed praesomalar ci saUsfaclum; et hoc idem in- 
teliigatur in atiis ex mercede habere debenUbus, et in famulis, 
in qnibas annus soprascrìptos correre incipiat a die, quo di- 
etro famnlus recesserìt a domo sol domini; el si conquaere- 
retur sibi non frisse satisfaclum, slelur juramenlo ejus a quo 
petilur, et si juraveril sol vìsse, absol valor a pelilione, et si 
esset successor alieni juris, et juraret se nescire, Tel non au- 
drasse a praedecessore suo tale debilum extare, absolvalur. 
Haec tamen in credi lonbus , qui prò dieta mercede pignns 
baberent poenes se, aut poenes se haberenl rem, in qua la- 
borassent, locum non habeanl. 



He praeserlptlonllm». Caf. 73. 

Slatuiraus, quod si quis possederti aliquam rem immobilem 
prò sua, ac tanquam suam, cum Ululo per annos decerci con- 
linuos inter praesenles, videlicel, ipso possessore, el co, qui 
praelenderet in ea jus habere, exislenlibus in Ripa, vel ejus 
jurisdiclione, rei in communilalibus Thenni et Arci, inlelligalur 
et sit praescriplum omni aclioni intentandae conlra dictum 
possessorem in dieta re, ila quod possessor amplius molestar! 
non possit. Si vero ilie, conlra quem praescribilur, esset absens 
a diclis locis, tunc, sive cum Ululo, si ve sine Ululo, res pos- 
sidealur prò sua, et tanquam sua, ut supra praescribilur, 
spatio xx annorum conUnuorum; quibus elapsis, possessor' 
amplius non moleslelur. Et idem sii in omnibus aliis actioni- 
busj quarum vila de jure communi durai ultra annos xx, quod 
sint extinclae, et praescriplae per cursum diclorura anno- 
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rum xx., sive iuler abseulcs , sive iutcr praesenles , exceplis 
minoribus xxv annis, et personis simul habilanlibus in domo 
ad unum panem et unum vinum, et aliis, qui justam causarci 
haberent non intenlandi, et salvis rebus Ecclesiae, ac Reveren- 
dissimi D. Episcopi et Principis nostri , et Commuiris Ripae , 
ad quarum -pvaescriptiouem triginlà annorum spatium neces- 
sarium sii, tam inter praesentes, quam inier absenles. Itera, 
si credilores et debitores sint praesenles in locis suprascriplis, 
et steterit crcditor per decennium, quod non pelieril, praesu- 
malur ei satisfactum, si de ipso debito non constiterit per 
publicum instrumentum, tam contra minores, qaam conlra 
majores ; et si ambo, tam creditor quam debitor, essent absen- 
tes a dictis loeis , vel alter eorum , dicium tempus praescri- 
bendi indupletur; si vero de praedicto debito constiterit per 
publicum instrumentum, sive per acta judilialia, quod similiter 
requiralur ad praescribendum annorum xx spatium, quibus 
elapsis , inlelligalur de debito salisfactum , et debitor amplius 
non molestelur; et hoc locum habeat tam contra minores, 
quam contra majores, et tam conlra absenles, quam contra 
praesenles. Yolumus aulem praedictas praescriptiones perso* 
lam eitalionem cum causa inlerrumpi; quae inlerrumptip ha- 
beat perpetuare diclam actionem, ad aliud lantumdem tempus, 
quantum prius requirebalur, et sic successive. 



De faentina mittente ad sul postano. Cap. 74. • 

Statuimus, si quae foemina ad sui postam, sine consensu 
palris, vel si non haberet palrem, sine consensu fralris, vel 
si non haberet patrem nec fratrem, sine consensu matris, nu- 
beret alieni ignominioso, vel alicui longe minoris conditionis, 
quam ipsa, privetur et privala sit ab omni successione pater- 
na, materna, fraterna et sororina ipso facto; et hoc si nupserit 
ipsi ignominioso ante vigesimum quarlum annum; si vero post 
vigesimum quarlum annum nupserit tali viro, lune privetur 
lerlia parte haereditatis tantum. 
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De marito lucrante tertiam partem doti* ({). 

Cap. 75. 

Slaluimus, quod si qua mulier alicui viro malrìmonialiter 
de coetero se copulaverit, et decesserit in matrimonio sine 
filiis et filiabus communibus , lune eo casa maritus lucretur 
lerliara partem dotis et bonorum paraphrenalium, advenlitio- 
rum , seu palrimonii; et idem intelligalur in uxoFe habente 
amplum patrimonkim quando nubit, eliam quod non fueril 
expresse in dolem datum , quod simililer lucrar! debeai ma- 
ritus tertiam partem dicti palrimonii, quod habuerit, vel babet 
ipsa mulier tempore quo nubet. Quod tamen lucrum dotis, 
Tel palrimonii non possit esse ultra ducatos centum ad plus 
in totum , eliam si dos , vel pàlrimonium excederet valorem 
ducatorum tercentum; cum hoc tamen onere, quod ipse ma- 
ritus leneatur facere expensas funeris dictae ejus uxoris, se- 
cundum ejus condilionem. 



Be tatorlbaa et caratorllms debentlbaa omnl me* 
do reddere rationem. Cap. 76. 

Slaluimus, quod tulores et curatores , et alii adrainislra- . 
lores alienarum rerum teneantur et debeant instare coram 
D. Rectore Ripae, quod eligantur homines ad videndum eorum 
administralionem, ad omnem requishionem eorum, eliam ante 
tempus suae finitae gestionis, si eìs placuerit, vel saltem post 
finitam et depositam administralionem infra biennium, alioquin 
praesumatur conlra eos, quod male gesserint; et D. Praelor 
leneatur ad omnem requisitionem eligere personas ad prae- 
dicta , qui videant et intelligant ipsas rationes ; et quidquid 
dicti, sic electi, fecerint et terminaverint, sit ratum et babeatur 
prò vera et jusla ralione reddita, ita quod contra eam excipi 

(I) Est corredano in reformatione Statuti, Cap. II. 



— 90 — 

vel opponi non possit; et similiter eligere tcnealur ad rcqui- 
sitioncm pupillorum et adultorum , et aliorum , quorum bona 
administrant , tam ante tempus finilac tutelae , vel curae et 
administrationis , quam post, 



He poaseaaiontfitfa non allenando. Cap. 77. 

Slatuimus, quod nulla persona audeat vel praesuraat ven- 
dere, donare, vel permutare aliquod praedium seu possessio- 
nem exislenlem in plebatu Rip&e alicui mitili, servo, nec per- 
sonae, vel loco religioso, sine licentia D. Rectoris et Consilii 
Ripae ; et si quis co nlraf eceri t, puniatur venditor; donalor, vel 
permulator in libris deeem marchelorum, et ulterius dieta 
alienatio nec teneat nec valeat ipso jure, neede praetio con- 
vento jus reddatur , sed dieta possessio in Commune Ripae , 
confiscetur. 



De non Intelllgendo allqaem eaae terrigena»!, nial 
habltaverlt per qulnqnennlum. Cap. 78. 

Slatuimus, quod nullus inlelligatur civis Ripae, quoad com- 
moda Ripae, nisi habilet per quinquennium cum familia, velut 
r lenendo focum fumantem in Ripa, vel ejus plebatu; nisi hoc 
sibi fuerit concessum expresse per D. "Rectorem et Syndicos 
et Consilhim Ripae, et in libro "Co'mmunis scriptum; et hoc 
observetur in civibus de novo creandis. 



De ila, qui deeeaaerint ali Intestato alne agnati*, 
vel cognati*. Cap. 79. 

Slatuimus, quod si quis moriatur in jurisdiclione Ripae 

non habens agnalos, vel cognalos in aliquo gradu, haereditas 

- et bona sua deveniant prò uno quarto ad Reverendissimum 

D. Episcopum et Principem nostrum; prò alio quarto ad Com- 



— 91 — 

munc Ripae , prò alio quarto ad D. Reclorem , qui prò tem- 
pore fuérit, et aliud quarlum expendalur in fabricatione pie- 
bis Ripae prò anima illius, cujus erat. 



De co, qui vendlderit allquam rem immobilem 
daabao diversi» perdoni». Cap. 80. 

Slatuimus, quod si quae persona tana terrigena, quam fo- 
rensis vendiderit, seu alienaverit aliquam rem immobilem exi- 
slenlem in jurisdiclione Ripae duabus diversis personis , pu- 
nialur in libris decem marchetorum , Communi Ripae appii- 
candis, et nihilominus prima vendilio valeat, et teneatnr se- 
cundus emptor rem restiluere primo emplori; dictus vero 
vendilor compellatur realiter ac personjditer et summarie prae- 
tium quod recepii, reslituere secuodo emplori. 



De creditore agente eontra bona hypothecata sol 
debitori». Cap. 81* 

Slatuimus, quod creditor, cui hypolhecala fcunt generaliler 
bona debitoris sui, tenealur prius procedere conlra bona sui 
debiloris, quae reperiuntur expedila tempore quo agit, vide» 
Hcet, quae sunt poenes ipsum debitorem, vel ejus haeredes; 
et si bona expedita non reperianlur, lune agat conlra exlra- 
neos posse^ores tenentes de diclis bouis obligalis in genere, 
incipiendo tunc super ultimo translatis, seu dislributis, et sic 
a supremo sequendo sint novissimi primi , et primi novissimi 
molestali; et si creditores procederenl eontra unum posses- 
sore m, qui non esset ùltimus, ut saprà, quod processus teneat, 
nisi ille possessor oslendat alium, vel alios fuisse posteriores ; 
et hoc oslendatur summalim, antequam fiat venditio, seu datio 
in solutum ipsi credilori; et idem servetur in mulieribus ha- 
bentibus bona mariti generaliler obligala, dato, quod sua in* 
strumenta cantarent esse in earum eleclione. 



- 92 — 



De donationlbna Inter vivo» flendia corani D. Re- 
ctore. Cap. 82. 

Staluiraus , quod donationes inter vivos , ascendentes ad 
valorem ducalorum cenlum , vel ultra , fieri debeant corani 
D. Rectore Ripae, alioquin non valeant ultra dictam summam, 
etiam si in in strumento donalionis dicatur, quod sint tot do- 
nationes, quot sunt res donatae, ac non possit donari in plu- 
ribus vicibus per euradem, ac eidem personae; si illae oranes 
res, vel quantitates in pluribus vicibus donatae, in lotum ascen- 
derei ad dictos ducatos cenlum, vel ultra, nisi coram D. Re- 
ctore, ut supra; et si contra factum fuerit, non valeat, et huic 
statuto renunlìari non .possit, et si renuntialum fuerit, non 
valeat. 



De usufruetii bonoram malteria. Cap. 83. 

Staluimus , quod ubi mulier nupla non haberet dotem a 
patrimonio suo separatala, ususfructus patrimonii, seu hono- 
rum adveQtitiorum propriorum extra dotem ipsius uxoris, sint 
mariti prò sustentandis oneribus malrimonii; et qui patrimonii 
fructus per aliuìn credilorem mariti capi non possint, nec in 
aliam causam cedere, quam in oneribus matrimonii sustinen- 
dis ; et idem sit de patrimonio sponsae nondum transductae , 
et etiam in sponsalibus impuberis mulieris. 



De boni» emptls per axorem praeaamendi* de bo- 
ni» mariti. Cap. 84. 

Statuimus , quod similiter, constante matrimonio, si quae 
mulier reperiatur emisse vel aliter obligationem aliquam aqui- 
sivisse, illud emptum, conductum , vel aliter quaesitum prae- 
sumatur esse de bonis mariti , et credilores taliler emptum , 
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conduclum, vel qaaesilam possint io solalam accipere prò sibi 
debilis, sicut ceelera bona mariti, risi probetur ipsam uxorem 
aliunde habuisse, seu aquisivisse. 

Itera, si mulier, costante matrimonio, veodiderit aiiqua bona 
mobilia, vel immobilia, et tempore vendilionis confessa fuerit 
praetium babuisse, quod nihilomiuus praesumatar dicium prae- 
tium pervenisse ad raanus mariti sui, et prò dicto praetio bona 
ipsius mariti tacite obligata intelligantar prò restitutione ejus , 
sicut de dote , risi apparuerit dictam mulierem praedictum 
praetium in aliam suam rem, vel utilitatem convertisse. 



De loeatoribus la fractlbaa p^MeMlonam prae- 
ferendia. Cap. 85. 

Statuimus, quod locatores in fruclibus possessionum lo- 
catarum, sive ad tempus, sive in perpetuum per eos prò af- 
fictibus, seu prò pecuniis et aliis rebus, quibuscumque datis, 
vel mutualis conducloribus, ut melius stent, et laborent di- 
ctas possessiones sine fraade, praeferantur coeteris creditori- 
bus, etiam in tempore prioribus, sive in jure potioribus. 



•e juribna et aetlomlbiia 9011 eedendi*. Cap. 86. 

Statuimus, ad obviandnm malitiis perversorum, quod nulla 
persona lam terrigena quam forensis audeat, vel praesumat 
jurà et actiones suas, cujusvis generis extslant, quas baberet 
conlra aliquam personam de Ripa, vel ejus jurisdiclione, ce- 
dere, vel aliquo alienationis Ululo transferre in aliquem do- 
minum caslrorum, sive castri, aut caslellanum, seu polentem 
virum; alioquin talis cedens punialur in tantundem valorem 
juris cessi, applicandum communi Ripae, et ulterius aclio, sive 
jus cessum omnino sii ertine tura. 

A praediclis aulem excipimus credilores cedentes jura fi- 
dejussoribus, sive solventibus conlra principales debitores, et 
alios similes casus, in quibus quis aliis jura sua cedere com- 
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pelli tur; cessionario autein, et quilibet alius haec procurata 
punialur arbitrio D. Recloris. 



De allenatlotolbu* fienài* per minore» et umilerei». 

Caf. 87. 

Staluimus, quod oranes alienationes, quae de coetero fietit 
per miaores xxv annis de bonis immobilibus, in quibus intel- 
ligantur jura et acliones, fieri debeant coram D. Reetore Ripae, . 
palam et non occulte, in praesentia quatuor de proxiraioribus 
ipsius minoris, asserentibus prò meliori utili la te minoris esse 
dictam alienationem fieri; et si proximtores non habùerit in 
jurisdictione Ripae, tane per D. Rectorem adhibeanlur boni 
amici, seu bonae personae, .quas ipse D. Rectòr elegerit; et 
si aliter fuerit facta, etiam si jaramentura intervenerit, prae- 
sumatur ipsa alienalio fraudolenta, et in damnum minoris fa- 
cta , et ipsum minorem dolose et fraudolenler fuisse indu- 
clum ad alienandum et jurandum super dieta alienalione, et 
non teneat alienalio; et idem intelligalur eiiam in alienationi- 
bus mulierum, etiam majorum xxv annis, si tempore aliena- 
tionis marilum babeant; et similiter, quod finis, et remissio, 
et ralionis conclusio facla per minorem suo quodam tutori, 
vel curatori, aut eorum haeredibus, non valeat sine solemnitate 
praedicla, vel sìne electione virorum eligendorum per D* Re- 
ctorem. 

Item, quod finis et remissio facta per mulierem adultam, 
raajofem annis xVi, patri, aut fratri, avunculo, patruis, aut 
nepotibus, aut aliis prò eis recipientibus prò praedictis de 
haereditate patema, vel materna, aut avita sibi certa dote con- 
sliluta, tradita, vel. promissa, valeat et teneat cura juramento 
absque suprascripla solemnitate, vel aliqua alia; et si aliter 
facta fuerit non valeat, nec teneat ipso jure. 
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De non elevando allqaem stylam con tra anpra- 
- «cripta statata. Cap. 88. 

Slaluiraus, quod si eleverelur aliquis stylus, vel consue- 
tudo conlra suprascripta slatuta , nihilominus non possit de- 
rogari statulis suprascriptis , nisi fuerit per aliud slalulum , 
aut reformalionem illa consueludo , vel stylus inchoatus. 

De vendentibua allqaam rem Immobilem deben- 
tibua facere proelamationea , ut propinqui, Tel 
cohaerentes Idem praetium offerre poaaint. 

Cap. 8fr. 

Slaluiraus, quod si quis, lam terrigena, quara forensis, vo- 
luerit aliquam rem immobilem existentem in perlinenliis Ripae 
alicui terrigena vel forensi vendere, teneatur denunliari facere 
per proclama in platea Ripae , quod vult vendere , seu jam 
vendidit lalem rem tali personae prò lauto praelio , et si qui 
ex ejus cognatis, vel agnalis usque ad quarlum gradum, ad- 
sunt, dictam rem prò dicto praelio habere volenles, compa- 
reant intra mensem unum, a die lalis proclamalis computan- 
dum; quibus comparenlibus, et dare volenlibus tantum, quan- 
tum ille cmplor in veniale emerit, teneatur eidem cognato, 
vel agnato liberam facere vendilionem de dieta re. Et si talis 
propinquus non praesenlaret praetium convenlum cum ilio 
alio emplore, quod habenles praedia cohaerenlia praesentari 
possint praetium praedictum, et dictam rem in se habere ; et si 
plures propinqui, vel cohaercntes concurrerent, sorte dirimatur, 
cui res danda sii; et aliler venditio facla sine tali proclamale 
non valeat, nec teneat ipso jure; injelligendo de civibus, seu 
babilanlibus in Ripa offerrenlibus etc. Et si vendilio facta esset 
ad terminos, quod diclus praesenlans oliera t de observando 
et solvendo, et salislacial; et talis praesenlans jurare teneatur 
ad S. Dei Evangelia, quod prò se ipso emit, et* sine dolo. 



LIBER TERTIUS. 



Pr oem ium. 

In hoc de malcGUis libro stalliere procedenles orani juris 
potentia, censemus, nec non volumus, ut conlra eos proceda- 
ti) r, qui se rationis amore non continerfl, nec ab inferrendis 
in alios injuriis tam maledictorum , quam malefaclorum , sed 
a virlule abslìnent sua orani cura , jusliliae forma et modo 
forliter instante, quo prò malefitiorum qualitale exquiranlur, 
arguanlur et corripianlur , atque eliam bene pleclanlur. Cura 
enim de fortunae bonìs slatula sint fortissima, quanto magis 
esse debent de ofiensis corporis, honorisve, ac flrmiter obser- 
vari? ld namque est conservandae società lis humanae vincu- 
lum, ac verae cbaritalis Christianae fundamentum. Extendi 
autem voluraus legcs bas municipales non solum per totum 
Ripae lerrilorium, veruna eliam per omnes terras et loca ju- 
risdiclioni buie subjecla. 

LlBER TERTIUS INCIPIT DB MALEFITIIS. 

In hoc libro, cura tractaturi simus de malefitiis, malefac- 
loribus, el poenis in eos afffigendis, cumque tam lege divina, 
quam humana caulum reperialur , dominos a servis esse su- 
slinendos, et unamquemque manum ab eorum injuriis absli- 
nere, aequum ideo nobis visum est primo loco poenas in Re- 
verendissimi D. Episcopi et Principis nostri aspiralione irro- 
gandas per seriem limitare. 



— 98 — 



De li* , qui feeerlnt allquam eonjnrationem , Tel 
tractatam contra Statatami, Tel personam Illu- 
strissimi, ac Reverendissimi D. Episcopi et Prin- 
cipia nostri. Cap. 1. 

Staluimus ilaque , quod si. quae persona ausu temerario 
aliquam conspirationem fecerit, aut Iractalum cum aliquo do- 
mino, vel magnate, aut aliqua alia persona contra statulum, 
vel personam praelibali Illustrissimi, ac Reverendissimi Domini 
nostri, vel suarum lerrarum aut locorum, si fuerit nobilis, ei 
caput debeat amputari laliler quod morialur; si vero fuerit 
popularis, per collum iurcis suspendalur; si vero fuerit mu- 
lier, igoibus concremetur, ila, quod vita privelur, reservato 
tamen arbitrio Illustrissimo, ac Reverendissimo Domino nostro 
poenas augendi, vel minuendi, prò libito sùae volunlalis, prout 
loci, personarum ac lemporis qualitas exigerit. 



De blasphemantibns Deam, Tel Sanctos. Cap. ». 

Bla'sphemiis in Deum, et ejus gloriosam Matrem Virginem 
Mariam, et eorum Sanctos, ac quoslibet sanctione dignos prae- 
cipimus abslineri sub poena ex nunc staluenda hi bujus legis 
contemptores , ultra ullipnem divinano, solidorum centum prò 
quolibet et qualibet vice, qua Deum blasphemare praesumpse- 
rint; et qui ejus Matrem blasphemaverinl, punianlur in solidos 
quinquaginla; quam poenam si solvere negaverint, ter in lacu 
submergantur, vel ad catenam Palalii per unam diem stare 
cogantur ad collum aranciani, sic ut videbitur D. Reclori Ri- 
pae, si dictam poenam pecunìariam blasphemator ille non 
pòlerit solvere ; et de praedictis quilibet valeat accusare , et 
habeat dimidium , si per eum veritas in Ulcera cmerserit. 
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. De verbi» ÌnjurÌo»Ì». Cap. S. 

Statuimus, quod qufcumque dixerit alicui tu mentiris, seu 
aliqua alia verba injuriosa alicui offiliali Coraraunis Ripae, 
condemnelur prò quaque viee in librìs quinque; et si dieta 
verba dieta fuerint alteri personae coram D. Re dorè, vel sub 
Palatio juris, vel in Ecclesia, condemnelur in libris sex; si 
dieta fuerint alibi , ac aliter , condemnelur in libris tres , et 
possil tamen D. Rector poenas praedictas minorare, conside- 
rala qualitate personarum; et si pax sit facla illa die abinju- 
riato , remitlalur medielas poenae ; et si reus conQteatur se 
dixisse, una quarta pars remissa intelfigatur; reservala lamett 
in omnibus suprascriptis casibus aclione iuj uria rum civili inju- 
riam passo, et reservalo , quod licilum sit in j uri a m passo re- 
plicare: menliris tu. 

De percatientiba» aliquam perstnam Tarai» ma- 
niba», alibi qnam in capite. Cap. 4. 

Àudacter affirmamus, quod si quis percusserit aliquam 
personam in aliqua parte corporis, excepta facie, injuriose, 
vacuis manibus, et sanguis non exiveril, condemnelur in libris 
quinque ; et si quis sanguis exiverit, condemnetur in libris de- 
cerci; et si fuerit in Ecclesia, vel in Palatio juris, poena indu- 
pletur. Sed in praediclis casibus possil D. Rector delrahere 
quartam partem, considerata qualitate personarum ; et si infra 
triduum pax facla fuerit , detrahaìur quarta pars poenae , et 
per confessionem rei, alia quarta. 

De pcrcatientlba» aliqaem vacai» manibu» i* ca- 
pite. Cap. 5. 

Alapbis quemquam cedi nulla jura permillunt , et ideo 
statuimus, quod si quis irato animo dederil alieni alapham, 
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sive smusalam vacuis manibus super capite, vel facie, et sart- 
guis exiverit, condemnetur in libris xxv; et si sanguis non 
exiverit, condemnetur in libris x', et minus, considerata qna- 
lilale personarum preservata tamen aclione injuriarum civili 
iujuriam passo; et si reus sponte coilfessus fuerit, remitlatur 
quarta pars poenae; et si habuerit pacem infra triduum, re- 
mitlatur ei alia quarta pars; et si praedicla percussio facla 
fuerit sub Palatio juris, vel in Ecclesia, vel in domo percussi, 
poena induplelur; et si fuerit offitialis Communis Ripae, tunc 
quoque poena induplelur , ita tamen , quod semel induplata , 
non amplius augealur; et per confessionem quarta pars, et 
per pacem habilam infra lermimim praedictum, alia quarta 
remitlatur. 



De 11» qui decapillaverint, vel aplnxerlnt, Tel fica» 
fccerint. Cju?. 6. 

Slaluimus, quod si quis aliquem decapillaverit, vel spinxe- 
ril, sive alicui ficas fecerit lurpiter, condemnetur in solidos 
quadraginla; sed si fuerit offìlialis Communis Ripae poena in- 
duplelur. Si vero quisvis ob praedicta ih terram cadat, poena 
induplelur, et semel dupla facla, non amplius augealur; et 
per pacem infra triduum, quarte remittalur, et per confessio- 
nem, alia quarla. 



De pereutlentlbua aliquem cnm armi§, vel alila 
rebua, «Ine debilitatone membri. Cap. 7. 

Slaluimus, quod si quis irato animo, cum ense, gladio, 
lapide, bastono, vel quibuslibet arlificiis, seu armis aliquem 
percusserit, et ex tali percussione non moriatur percussus, 
neque membrum aliquod ei debilitetur, si percussio sit in collo, 
et ab inde supra, cum effusione sanguinis, condemnetur in li- 
bris quinquaginta ; et si non exiverit sanguis, condemnetur in 
libris vigintiquinque ; et si percussio sit facla in alia parte cor- 
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poris cum sanguiois effusione, condemnelur in libris xxv; et 
si sanguis non exiverit, condemnelur in libris xv, reservala 
aclione injuriarum civili injuriam passo. Si lamen praedicla 
fianl in Ecclesia, vel in Palalio juris, poena indupletur; et per 
pacem habilam infra Iriduum, vel per confessionem rei, re- 
millalur quarta, ut supra de alapha dicium est. 

De pereatlentibno cam dellklltatlone membri. 

Cap. 8. 

Slaluiraus, quod si quis aliquem percusseril, et membrum 
aliquod abscinderil, aut debililaveril, condemnelur in duplum 
ejus, quod puniretur, si membrum non fuisset debilitatomi ; 
inlelligendo membrum, unum digilum, manum, aut parlem 
auriculae ; quam poenam si solvere non poleril infra dies vi- 
ginti , stet in carceribus Communis Ripae menses sex, vel plu- 
res, arbitrio D. Rectoris, considerata personarum qualità te, 
reservala aclione injuriarum injuriam passo. 



De pereatlenUboo nomine alieno. Cap. 0. 

Slaluiraus, quod si quis ad inslanliam alterius aliquem 
percusserit, vulneraverit, aut aliler oflenderil in casibus supra- 
scrìplorum slalutorum, lam faciens, quam Qeri faciens, pariler 
condemnelur, juxta dislinctioncm deliclorum et slalutorum 
suprascriptorum , ad duplum, ita lamen, quod neutri eorum 
pax, vel confessio prosit, quo ad diminutionem poenae. 

De Insulto. Cap. 1*. 

Addilo primo firmamus, quod si quis irato animo insultum 
fecerit contra aliquam personam, abbassando contra cam già- 
varinam, vel alia tela contra eara estendendo, vel trahendo, 
vel emenando , aut currende post iUam , si non percusserit , 
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puniatur prò qualibet vice io libris x et minus, arbitrio D. Re- 
ctoris; et pax facta, confessio ei prosit ad parlem poenae, 
prout suprà in stallilo de alapha. . 



De levibus pepcussionlbus. Cap. 11. 

Slaluimus, quod prò levibus percussionibus, ani graffia- 
luris, aul aliis levibus deffclis non protsedatur con tra impubc- 
res, nec mulieres, nec conlra eos, qui in unione moranlur, 
ìnler se se vexantes; scd conlra alias personas, diclas leves 
percussione facientes , poena sii arbitraria , non excedendo 
libras quinque. 



De pepcutientlbua allquem de famllfa D. Rectopla. 

Cap. 12. 

Slaluimus , quod si quis percusserit aliquem de familia 
D. Rectoris condemnelur in duplura ejus, quod punirelur, si 
aliarli personara privalam percussisset ; quam poenam si intra 
racnsem non so 1 veri t, possit in aliam poenam transrautari ar* 
bilrio D. Rectoris. 



Quod nulla» carpai ad ramorem cam armi», causa 
dandl auxllium alleni* Cap. 13. 

Slaluimus, quod nulla persona debeat currere ad runao- 
rem armata marni , causa daudi auxilium vel favorem alicui , 
sub poena lib. x; sed bene possit currere impune conlra ma- 
lefactores, causa apprebendendi eos, et eliam causa reme- 
diandi rixae et inlermediandi. 
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De homicidlo paro. Cap. 14. 

Staluimus , quod si qtiae persona gladio , vel qnocumqite 
alio modo dolose et volunlafie interfecerit aliquam personam, 
si homicidium fuerit purum, caput ei debeat amputavi, tana 
si fuerit raasculus, quam foemina, nisi probaverit se illud fe- 
cisse ad sui deffensionem; salvo, quod si pacem habuerit de 
morte praedicla infra dies triginlà a die morlis coraputandos 
ab haeredibus defuncli, quibus haeredilas defuncti ab intestalo 
esset deferenda, et ad quos speclat, illa poena jcapitalis resol- 
valur iu pecuniariam , solvendo libras ducentas; et si plures 
essent dicli defuncli haeredes, lune duae partes ad minus di- 
clam pacem lacere possili t; et si essent pupilli, quod tutor 
cum duobus de proximioribus defuncli, majores annìs vigiliti, 
ipsam pacem facere possit , et puberes cum curatore ipsam 
pacem facere possine 



De homicidlo pensato. Cap. 15. 

Staluimus, quod si quis aliquem, animo pensalo el deli- 
beralo per spatium temporis, interfecerit, vel causa faciendi 
vindictam de injuriis praeteritis, vel ad postam alterius, vel 
alio respectu, debeai ei manus dextera recidi, ila quod a bra- 
cino separelur, et deinde caput ampulari; et in hoc casu eliam 
pax facla, ut supra, non prosit eidem. 

De assassini!». Cap. 16. 

Staluimus, quod si quis ad slralam iverit, causa derobaudi 
raercalores, vel alias personas tempore pacis, et sive ejus in- 
lenlio pervenerit ad effeclum, sive non, furcis suspendalur; 
sin autem in ipso aclu aliquam personam interfeceril, ad cau- 
dam equi alligalus strascinelur per Ripara, et per gulam deinde 
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fu rei s suspendalur , ul supra; et in hoc casu pax facla non 
prosit ad cvitationem poenae. 



De eo qui fecerlt allquem occldl, Tel vulnerari, 

Cap. 17. 

Slatuimus, quod si quis fecerit aliquém occidere, dando 
mandatoti pecuniam, vel promissionera aliam faciendo, et ei 
ordinando , si fuerit nobilis , decapilelur , si popularis , furcis 
suspendalur laliler quod moriatur; sin autemdederit pecuniam, 
vel ordinaveril ut supra, et effeclus non fuerit secutus , lune 
condemnetur in libris ducentis; quas si solvere non polerit, 
raamis dexlera cidem amputelur. Sin aulem dictara pecuniam 
dederit causa vulnerandi solum, si non vulneraverit, conderti- 
netùr in libris viginliquinque, et si vulneraverit, cadat in illam 
poenam ac si ipsemet vuluerassel ; et ille, qui lalem pecuniam 
receperit, vel promissionem prò suprascriplis homicìdiis fa* 
ciendis, etiam si ad effectum non produxerit, poena capitali 
puniatur; et si pecuniam, vel promissionem receperit prò sor 
lura vulnerando, et non vulneraverit, condemnetur in libris 
centum, quas si solvere non polerit, manùs dexlera et ampu- 
telur; et si vulneraverit, condemnetur in duplum ejus in quod 
punirelur, si idemet ipse prò se ipso, et non ad postam alle- 
rius vulnerasset; et in hoc casu pax facta non prosit; con- 
fessa aulem prosit ad diminuendam quarlam parlem poenae 
pecuniariae, aliler non. 



De eognoseentlbns carnallter allquam mullerem 
virimi habentem. Cap. 18. 

Slaluimus, quod si quis cognoverit aliquam mulierem vi- 
rum habentem, si mulier fuerit honesla, et vioienter cognita, 
lune violatori volumus caput ampulari; salvo, quod. si infra 
mensem, a die commissi delieti 9 pacem habueril a violata et 
ab ejus marito , lune poena sit pecuniaria, videlicet, si mulier 
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erat honesta, còndemnelur in libris cenlum, quas si solvere 
non poleril infra mensem, manus una debeat ei ampulari; et 
si erat inhonesla, lune còndemnelur in libris cenlum violalor; 
sed habila pace violalor ab ea, et marito, lane còndemnelur 
in libris quinquaginla. 



De cognoacentilma allquam vlrglnem Tel monialem 
vlolenter. Caf. IO. 

Statuimus, quod si quisper vim cognoverit aliquam virgi- 
nem, viduam, seu monialem honestae vitae, capile punialur, 
nisi babuerit pacem ab ipsa violala , et ab ejus proximiore 
parenle infra mensem ; quo casu, còndemnelur in libris duceu- 
lum, qijas si solvere non poleril, stet in carceribus Commu- 
nis, arbitrio D. Recloris - ; et lenealur lalis violalor ipsas mu- 
lieres violatas dotare, arbitrio D. Recloris Ripae, et Syndico-' 
rum Ripae, si inter eos matrimonium non sequeretur intra 
mensem. 

He cogneacentibua allqnam virglnem de ejus vo- 
lnntate. Cap. 90. 



Statuimus , quod si quis seduxerit aliquam virginem , et 
eàm de sua voluutate carnali ter cognoverit, si habitat cum 
palre, et pater sit bonae famae, et hoc evenit sine ejus vo- 
lunlate,' còndemnelur in libris quinquaginla; sin autem proces- 
sai de volunlate palris, lune nulla poena imponatur. Sèd si 
virgo non-haberet patrem, vel haberet, et cum alio staret, 
lune punialur in libris decem : el in praediclo casu, si ulerque 
fueril matrimonio solutus, et inter eos malrimonium sequalur 
infra mensem, tunc volumus nulla poena molestali; sin autem 
non sequalur, lune lalis seduclor lenealur diclam seduclam 
dotare arbitrio D. Recloris, et Syndicorum Ripae, considerata 
qualilale personae, ut supra. 
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Quod multerei vlolatae debeant vlolentlas Infra 
eertam tempus denuntlare. Cap. %t. 

* Staluimus, quod mulieres, sive virgines violatae, aut earum 
allineules, unus vel plures, teneantur el debeant violentias sibi 
faclas denuntiare B. Reclori Ripae infra quindecim dies, post- 
quam factae fuerinl violenliae praediclae; alioquin, ipsis quin- 
decim diebus elapsis, amplius procedi non possit tamquam 
con Ira violalores, sed credatur, quod de earum voluntate pro- 
cesserit; et eo casu subjaceant poenis in suprascriplis stalulis 
limilalis circa cognoscentes mulieres de earum voluntate. 



De Syndlcls, Consullbns, Tel Massàrlls debentlbus 
dennntlare malefitla In saia loci» facta. 

Cap. %%. 

Statuimus, quod Syndici, sive Massarii communilalum el 
villarum suppositarum regimini Ripae teneantur deuunliare 
sub vinculo sacramenti per se, vel per legilimùm nuotium 
D. Reclori Ripae, homicidia, vulneraliones, rixas, incendia , la- 
Irocinia, violentias, el alia delieta facla in suis communitatibus, 
infra quinque dies poslquam facta fuerint, et ipsi Syndico noia, 
aut fama inde sii, sub poena librarum xx; el simililer Consìiles 
aut deputati in villis leneantur denuntiare diclo Syndico , vel 
Massario lotius communilalis, aut ejus famiìiae, die sequenli 
postquam ipsa delicla fuerinl perpetrata, sub poena librarum 
Irium prò quaque vice. 

ne faclentlbus falsam monetam. Cap. 23. 

Ccfvemus statuendo, quod si quis in jurisdiclione Ripae 
fecerit falsam monetam, si nobilis fuerit, caput ei amputeluiy 
si popularis decapitetur primo, deinde ignibus concreme tur; 
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ei eadem poena afficialur, qui fieri fecerit monetata falsam, 
ut sopra. 



De toadeatiba», Tel diariaaeatibas atoaetaai. 

Cjjp. *4. 

Jubemus insuper, quod. si quae persona totonderil, vel 
rasa verit, sive cum aqua mistica, sive alio quovis modo dimi- 
nuerit aliquam monelam , infra quantilatem trinm libraram , 
videlicet soiidorum sexaginta, condemnelur in libris ducentum; 
et si ultra illam quantilatem, usque in quantilatem librarum xxy 
denariorum, condemnelur in libris quingenlis; et si ultra quan* 
litatem lib. xxv, condemnelur in libris mille; quas poenas si 
solvere non poterit iufra mensem , a die condemnalionis in 
eum iaclae, tunc manus dextera ei debeat amputari. 



De peeeptantibus allqoeai atalefactoreat. 

Cap. %S. 

Slaiuimus, quod si quae persona scìenter receplaTerit , 
vel collocaverit aliquem malefaclorem, velaliquem qui vulne- 
ra vi t, viola vii, incendium fecil, vel aliquod aliud malefilium 
commisi t, et ipsum incontinenti non praesentaverit, vel noti- 
ficaverit D. Reclori Ripae, condemnelur in libris x ; et si ma* 
lefitium esset de morte alicujus, condemnelur in centum; prae- 
terquam in puris malefitiis, in quibus lalis collocalor nulla 
poena punialur. 



De peceptantlbos deppaedatopem, Tel bona pobata. 

Cap. 26. 

Slaiuimus, quod quicumque depraedalorera, vel bona ro- 
baia receplaverit scieuter, vel serva verit, aut emerit, et ipsa 
bona, aul depraedatorem infra octo dies non no tifica verit, seu 
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praesenlaveril D. Rectori Ripae, conderanelur in libris quin- 
quagiuta prò qualibet vice, et quolibet depraedalore; et qui, 
admonitione facla, vel praeceplo, recusaverit praesenlare, pu- 
niatur periade, ac si fuisset ipsemet praedo; et idem intelli- 
gatur de fure, et rebus f urtivis ; et in praedictis casibus refi- 
cialur damnum passo, valor rerum praediclarum robalarum 
et furatarum. 



De fnrlbiis. Cap. 27. 

Volunlali furum obviantes, qui aliorum laboribus quaesila 
viliter subripere non formidant, stalli imus, quod si quis fu- 
ratus fuerit a cenlum libris Veronensibus parvis supra, prò tali 
furto per gulam furcis suspendalur, ila quod repente moriatur. 

Itera, si quis furatus fuerit a quinquaginla libris Vero- 
nensibus supra, usque ad centum libras Veronenses, prò pri- 
mo furto debeat fustigali, bullari, et banniri, et cogi ad re- 
ficiendum damnura passo; quod damnum si reficere non po- 
terli infra quindecim dies, furcis per gulam sùspendatur, ita 
quod poenilus moriatur. 

Item, si quis furatus (uerit a quinquaginla libris Vero- 
nensibus supra, usque ad centum libras Veronenses, prò pri- 
mo furto fustigali, bullari, et banniri, et cogi ad reficiendum 
damnum passo; quod damnum si reficere non polerit infra 
quindecim dies, furcis per gulam suspendalur, ila quod poe-' 
nilus moriatur. 

Itera, si quis furatus fuerit a cenlum solidis Veronensibus 
supra, usque ad decem libras Veronenses, prò primo furto 
ponaiur ad catenam per unum diem , et cogalur reficere dam- 
num passo; quod si solvere non polerit, banniaiur de ju- 
risdiclione. 

Itera, si quis furatus fuerit usque ad valorem cenlum 
solidorum Veronensiura, vel ab inde infra, usque ad de- 
cera solidos Veronenses, stet in càrceribus prò primo furto 
per aclo dies, et reficiat damnum passo; quod si solvere non 
polerit, banniaiur de jiirisdf elione Poleslariae Ripae. 
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llem, si quis furatus fiterii a centum solidis Veronensibus 
supra, usquead dccem libras Veronenses, prò secundo, furto 
frusteltìr, et banniatur, et reficiat damnum passo. 

Itera, si quis furatus fueril a decem iibris Veronensibus 
supra , usque ad quinquaginla libras Veronenses, prò secundo 
furto fr us te tur, et auris ei perforelur cura ferro bullienti, et 
banniatur, et refieiat damnum passo. 

Itera, si quis furatus fuerit a quinquaginla Iibris Vero- 
nensibus supra, usque ad centum libras, prò secundo furto 
ei manus a bracbio ampuletur , banniatur, et bnlletur, et re- 
ficiat damnum passo; quod si solvere non polerit, furcis su- 
spendatur. 

llem, si quis furatus fuerit aliquid, quod ascenderei ad 
valorem viginliquinque librarum Veronensium, prò terlio furto 
lurcis suspendalur, ita quod moria tur; et si furlum fuerit ab 
inde infra, fruste tur, et manus a bracbio ei amputetur, et 
banniatur. Et quia in praedictis omnibus casibus faciliter furta 
possent commini suprascripta, propler aetatem et imbecillita- 
lem sensus et intelleclus, et inter parentes et personas do- 
meslicas, et propter plures alios casus, quos difficile esset 
ad unum omnes enumerare, decernimus ideo, quod D. Poleslas 
praesens, vel fulums, possit suo arbitrio cum Consilio Syndi- 
corum, et Consiliariorum Ripae poenas praedictas moderare 
el minuere. - 



De Incendiarli». Cap. 28. 

Slatuimus, quod si quis fraudolenter et dolose incendium 
fecerit in aliqua domo, ubi habilenl aliquae personae, causa 
comburendi ipsas personas, capile puniatur, tam si fuerit 
masculus, quam foemina; si vero in ipsa domo nuli ushabitet, 
et incendium , sive destruclio , fiat causa derobandi domum , 
sive aedificium, manus dexlera ipsi .incendiario amputetur; et 
in omnibus praedictis casibus derubalor, sive incendialor re- 
ficiat damnum passo, et si non refecerit damnum infra duos 
mcnses, stet in carccribus Communis, arbitrio D. Recloris. 
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De Notarli* faina liistrumeiita fa clou «bua. 

Cap. 29. 

Statuimus, quod si quis Nolarius falsa confecerit instru- 
menla scieuler et fraudolenter, prò primo instrumenlo eoa- 
demnelar iti libris tercéulum ; et privetur in perpetuimi offitiò 
Notarialus, ut falsariusf et si solvere non polerit, manus dex- 
tera ei amputetur. Pro sécundo inslrumento falso, volumus 
ei manus dexlera amputali, ita quod abrachio separetur; prò 
terlio autem instrumenlo falso, ut supra, lamquam publicus 
falsarius decapitetur. 



De prodacentlbua In juditio falsami Instrumentum. 

Cap. 30. 

Reclitudinem injudiliis servare optantes, statuimus, quod 
si qua persona produxerìt in juditio, et uti voluerit aliquo 
falso instrumenlo in sui favorem , et alterius damnum et prae- 
judilium scienter, condemnelur, prò uno falso instrumenlo 
sic in juditio produclo, in libris biscentum, et perdat cau- 
sali! ; quos denarios si non solverit intra menscm , in carceri- 
bus detineri debeat, arbitrio D. Rectoris'. Si vero produxerit 
plura instrumenta in juditio scienter, et eis usus fuerit, vel 
uti voluerit, Ulne prò unoquoque instrumento falso, ultra pri- 
mum, condemnelur in libris biscentum, et perdat causam; 
quos denarios si non solverit intra mensem , a die ìatae sen- 
lenliae, ei manus dexlera à bracino abscindalur. 



De faclenjtlbuf» , aut prodacentlbus falsam testlfi- 
catlonem. Cap. 31* 

Statuimus, quod cuilibet personae falsato lestiflcatiorrem 
fcum juramento facienti scienter in juditio, in praejuditium al- 
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terius, et ad peliliooem alicujus, lingua ex ejus ore erualur 
et amputelor; et eamdem poenam incorrere volumus Ulani 
personam, qnae seduxerit talem ad falsnm teslìficandam, ut 
supra; et si hoc processerìl ex causa vel voluntate alterìus 
ex personis prindpaiibus lili^antibus , ille talis causam am- 
mitlat. 



Be em, c«l f Merli 



Stataimus, quod si in aliquo juditio judex, ex offitio suo, 
Tel de consensu adversae partis deterrei juramentum alicui 
parli, quae esset ex liligaolibns , et ea pars falso juraverit, 
nulla mondana poena puniatur, quoniam credimus in eum 
divinam sufficere uUionem. 



me m*&* et ferma pwmmeéemM %m critmimsMhwtB. 

Cajp. 33. 

Stataimus, quod reus accusalus, vel inquisì tus, ut hi prò- 
ximo sequenti statuto coutinelur, sic citelur, et comparens , si 
poena' erit pecuniaria, dando fldejussórem de stando juri, de- 
beat relaxari, et in ipsa fidejussione danda, debeat declarari 
effectus suae inculpalionis, ut sciat fldejussor ex qua causa, 
et de qua somma debeat Gdej ubere; qua fidejussione facla, 
si reus habere voluerit copiam accusa tiouis, si ve inquisilionis, 
expensis ipsius ei dieta copia dari debeat, et terminus respon- 
dendi infra tres dies; quibus elapsis, testes examinenlur cuna 
juramento sine alia citatione, vel solemnilale; et si reus ali- 
quid producere voluerit, sive capitala, sive testes, sive alle- 
gationes^vel alia in ejus (avorera, admitlantur, et summarie 
expedianlur; et postmodum, absque alia cilalione, sentenlia 
feralur absolutoria, vel condemnaloria, prout juslitia suadelit, 
ci reo non deferatur aliquod juraqpenlum. 
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Ve citatlonlbus In crlmlnallbns. Cap. 34. 

• 

Slaluimus, quod reus accusatus, vel inquisitus in causa 
pecuniaria, cilelur semel tantum in scriptis personaliter, vel 
ad habilationem, si habitat in jurisdictione Ripae, vel si non 
habitat in jurisdictione Ripae, citetur alla voce super platea 
Ripae ad respondenduro , vel se cxcusandum a tali re, sive 
quaerela ad terminum stalutum per D. Rectorera; qui termi-, 
nus non sit minor dierum quinque, nec major uno mense. 
Si non comparuerit in termino , tunc D. Reclor procedere pos- 
si! in causa ad receptionem terlium, et ad sententiam abso- 
lutoriam, vel condcmnatoriam, ac si se defendisset, ila quod 
ejus contumacia, loco unius lestis, ei praejudicet. . 



De non penendi» ad torturami , nisl In certi» ca- 
slbus. Cap. 35. 

Statuimus, quod in delie tis, inquibus, ex forma Statulo- 
rum Ripae, venit poena lanlumodo pecuniaria irroganda, ne- 
mo possit poni ad torturarti, posilo, quod indilla exlarent, 
sed ad probationes alias legitimas deveniatur, et convincatur; 
praeterquam in furlis, et lalrociniis, in quibus eliam poena 
pecuniaria veniret infligenda , nihilominùs ad torturarli poni 
possit reus, legitimis indiliis extanlibus. 



De delinquenti!»» in certi» cariba» in carcerlbus 
detlnendfe. Cap. 36. 

Slaluimus, quod reus delinquens ex tali delieto, quod poe- 
nam sanguinis, vel corporalem mcrealur, ex forma Statuto- 
rum Ripae, debeat personaliter delineri et carcerari in carce- 
ribus communis Ripae; et in hoc non admiltanlur fldejussio- 
nes aliquae, nec procura fiones , nisi forle prò una vice ad 
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allegandum causas absenliae; et contra ipsum sic detenlum 
procedalur super accusalione vel inquisilione , interrogando 
eum: et si coufiteatur deliclum, punialur secundum formam 
Slalutorum Ripae; si vero neget, et extent indicia legitima, 
ad torturarli possit poni, et testes, absque alia solemnitale , 
admittantar. Ipsi Lanieri reo praesenli detur procurator, et 
admitlantur ejus defensiones et probationes, si purgare vo- 
luerit indilla contra se, et suam excusationem liquidare. 



De citati» et non comparentibus. Cap. 37. 

Slalttimus, quod reus cilatus bis ad habilalionem in scrip- 
lis, vel alla voce bis sub lodia, si non habitat, in tali deliclo, 
in quo corporalis poena, aut sanguinis infligilur, si persona- 
liler non comparet, cilatus bis per intervallum octo dierum, 
et non rninus prò unaquaque vice, exlantibus aliis legilimis 
inditiis, seu proba tionibus, procedatur conlra eum ad senten- 
tiam tanquam contra convinctum, et banniatur; et ila banni- 
tus absens possit impune offendi vel occidi, duranle banno; 
el etiana prò aliquo b'annilo conlra aliquem jus non reddalur; 
et si quo tempore capialur, ipsa sentenlia mitlatur execulioni, 
salvo quod si se defendere volueril, et docere de sua inno- 
ccntia, loco et tempore coarclata, vel per inimiciliam testium 
capilalem, aut falsitatem, et per testes idoneos omni excep- 
tione majoretf, audiatur. Quae tamen excepliones et probatio- 
nes proponantur, et fiant infra dies triginta, poslquam caplus 
fuerit, vel poslquam se praesentaveril, et delentus fuerit in 
carceribus, dato ei procuratore de jurisdictione quem volueril, 
et quem informare possit el debeai, anlcquam dicli dics cur- 
reré incipiant. 



Quod bannltus possit Impone offendi. Cap. 38. 

Slatuimus, quod perpetuo bannitus a iurisdiclione Ripae 
possit offendi ipipune, et occidi ; el si ad manus regiminis Ri- 
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pae pervaneril, decapiteLur, dato quod in sentenlia solumodo 
fuisset bannitus perpetuo. 



ne vlatore reddente falaam relatlonem. Cap. 39. 

Slatuimus, quod quilibet viator, qui falsarci relationem 
fecerit iu praejudilium alicujus, condemnetur inlibrisx; quas 
si infra octo dies non solverit, slet in catena per collum in 
platea per unam diem mercati, et offilio suo priVelur, et num- 
quam amplius ad tale offilium admitlatur. 

Quod ad torturami requlrantur Syndici. Cap. 40. 

Slatuimus, quod si quem malefactorem torqueri contigerit, 
requirantur Syndici Ripae, qui prò tempore erunl, ut interesse 
debeant, praeterquam si de crimine lesae Majestatis fuerit accu- 
salus, seu culpatus; in quo ipsi Syndici minime requiri debeant. 



Quod sententlae corporale» fiant slne alla clta- 
tlone. Cap. 41. 

Slatuimus, quod senlentiae corporales fieri debeant sine 
aliqua alia citalione ad palalium juris in arrengo publice, re- 
quisilis Syndicis Ripae; et quae senlentiae non possint dici 
nullae, nec ab ipsis ullo modo appellali. 



Quod In criminali causa rictus vlctorl In expensls 
condemnetur. Cap. 49. 

Slatuimus , quod in criminalibus causis viclus victori de- 
beat in expensis legilimis condemnari, ubi procedelur per 
viam accusalionis et libelli; si vero procedelur per inquisilio- 
nem ex quaerela alicujus , tane si inqutsitus non fuerit con- 
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viclus , quaerelaus in expensis condemnelur ; sin autern ex 
puro offilio procedelur , tunc aliquae expensae inquisito non 
reficiantur. 



Quod in easlbns sapra non spcciflcatls aervetar 
Jus commane. Cap. 43. 

Slatuimus, quod in criminalibus, lam poenam pecuniariam, 
quam corporalem merenlibus, in omnibus aliis casibus supra 
non declaralis, servetur jus comraune; ita tamen, quod prò 
minori delieto minor poena infligatur , quam supra dicium est. 



De oflTepdentlbn» allqaem de Ripa extra juriadl- 
ctlonem. Cap. 44. 

Slaluirtius, quod si quis verbo vel opere injuriam fecerit 
alicui de Ripa, vel habilanli, vel eum offenderli, aut occideril, 
seu insullum fecerit, sive pensale, sive non pensale, vel ali- 
quam mulierem de Ripa violaverit, seu carnaliter cognoverit, 
el praedicla fecerit, seu cognoverit extra jurisdiclionem Ripae, 
ubicumque fuerit ille talis sic delinquens, sit in illa condilione, 
et perinde punialur secundum formam Stalulorum Ripae , ac 
si praedicta commisisset in terra Ripae, seu in ejus jurisdi- 
clione; et hoc sequatur forum offensi. ' 



LIBER QUARTUS. 



P r o e m i u m. 

Umnes , qui rectam huraanae vivendi ralionera tenent , 
opportet intentos esse rebus, quae . suae Reipublicae bene ser- 
vandae et exaugendae rite conveniunt. Quid enim dignius èst 
homine a natura politico, quam non solum velie ac optare 
bona atque utilia prò comuni terrae suae bono, verum etiam 
ea de jure omnino exquirere? Itaque offiliales quoscumque 
monemus, ut in observandis inviolate praejussionihus Statuto- 
rum diligenter omnimodam aequilalis operam adhibeant. Nani 
quisquis in eadem Republica aliis providet, sibi ipsi quoque 
providens sane est. 



Quod nnllas teneat sarmenta tc! paleaa In doniti 
ubi faclt forum. Cap. l. 

Staluimus, qued aliquis non audeat, neque praesumat in 
domo, in qua ignem facit, tenere prope vel circa ignem sar- 
mento, paleas, foenum, patucium , bladum cum paleis, neque 
rem aliquam hujusmodi, ex qua incendami possit oriri, sub 
poena arbitrio D. Potestalis inferenda; et de hoc teneatur 
D. Rector continue providerc, et rimari facere diligenter per 
Syndicos et offttiales ad hoc electos. 



m 



Quod qnlllbet tciieatnr procurare Ignem et Inmliia 
In domo sua. Cap. 2. 

Statuimus, quod quilibet teneatur procurare ignem et lu- 
mina in domo sua, sive in qua habitat, et custodire diligenter 
ne incendium inde oriatur; et si domus, in qua habilaverit 
aliquis incenderelur , libras x solval; et si ignis ultra teclum 
ascenderet, leneatur habilator ejusdem prò ejus negligentia, 
et puniri debeat in Mb. xxv et resarcire damnum domino dor 
mtis, aut ilìe, qui secum morarétur, cujus negligentia incen- 
dium fuerit factum, coram D. Rectore repraesenlet, qui diclas 
poenas solvere teneatur; et si quas solvere non posset, de- 
beat prò poena lib. x detincri duobus mensibus in carceribus, 
et prò poena lib. xxv in carceribus tribus mensibus. 

Quod qnlllbet procure! Ignem in domo propria. 

Cap. 3. 

Statuimus, quod quilibet in domo propria, quam in habitat, 
teneatur procurare ignem et lumina in domo ejus; quod si 
facere ommiserit, et domus ejus sola incenderetur absque alio- 
rum damnp, seuliat ipse solus damnum suae domus; si aulenr 
ignis evagaveril de ejus domo ad allerius domum, ita quod, 
propler dicium incendium,* domus vicini vel viciuorum com- 
burerenlur, damnum passo vel passis refficere compellatur; 
et hoc si probaretur dicium ignem ipsius dolo impositum 
fuisse, et nihilominus punialur juxta formam suprascripli sta- 
tuii de incendiis. 

Quod de qualibet maaoarltla ano» enrrat ad ignem 
cum lustramenti» necessari!». Cap. 4. 

i 

Slaluiraus, quod de qualibet massaiitia unus homo ma- 
sculus currere debeat ad ignem cum necessariis et ulilibus 
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, rebus ad exliuguendum; et hoc sub poena solidorum xx, nisi 
justa causa fuerit impedi tus. 



Quod meneuratoree vini carrant ad lgnem cam 
brentla aquarum. Cap. 5. 

Staluimus, quod raensuratores Communis teneantur illieo 
currere ad ignera cum brenlis, et aquam portare totis viribus, 
et adjuvamen praestare prò loto posse suo ad extinguendum 
ignem; et qui contrafecerit, vel venire lardaverit, puniatur in 
sol. cenlura prò qualibet vice, et quolibet mensuralore contra- 
facienle; et si solvere non poterit, detineatur in carceribus 
per merisem, nisi jusla causa impeditus reraanserit. 



De Ha , qui allqnld abfttulerlnt In rumore Igni*, 

Cap. 6. 

Slatuimus, quod quicumque depraedatus fuerit aliquid, 
vel furalus, aut aliquid abstulerit alieni, quando ignis, seu ru- 
mor ignis fuerit in terra Ripae, puniri debeat secundura for- 
marli statutorum suprafactorum de furtis. 



De Ha , qui Invenerlnt allquam rem In Incendio. 

Cap. 7. 

Slatuimus, quod si quis invenerit rem aliquam in ipso 
incendio, ipsam restituat illi, cujus fuerit, ipsa die, aut die 
sequenli, vel ipsam repraesentet D. Rectori; alioquin habeatur 
prò furto, et puniatur secundum formam statutorum in ru- 
brica de furtis. 



— 120 — 



Quod formarli non portoni Igncm de nocte per 
Rlpam, nlal candela». Cap. 8. 

Slatuimns, quod aliqua fornaria vel alia persona non au- 
deat portare ignem de nocte praeler candelas, vel lucernas; 
et qui conlrafecerit, solvat prò qualibet vice solidos viginti. 



Quod nulla» de nocte vadat alno lamine* Cap. 0. 

Slatuimns, quod nulla persona audeat, vel praesumat ire 
de nocte sine lumine per terram Ripae, a secunda bora no- 
clis citra, usque ad crepusculum diei, sub poena sol. xx, nisi 
jusla subesset causa , quarn in discretione D. R«cloris relin- 
quimus. 



Quod nulla* forensi» porte! arma per Rlpam. 

Cap. IO. 

Slaluimus, quod arma alicujus generis offensiva non por- 
tenlur per Ripam ab aliquo iorense, in poena sol. xx prò 
quoque, et quaque vice; eo salvo, quod cuilibet terrigenae li- 
citimi sii portare unam cultelissam, cujus ferrum sit longitu- 
dinìs duarum spannarum, et non ultra, sub poena praedicla; 
non inlelligendo tamen de eunlibus, vel venientibus per transi- 
tum , quibus etiam lkilum sit portare arma sua , eundo per 
viam suam ; et hoc similiter inlelligatur in villis supposilis re- 
gimila Ripae. 

Qaod hoaterll nnntlent forcnalbaa, ne arma por- 
tent per Rlpam. Cap. 11. 

Slaluimus, quod quilibet hoslerius teneatur denunliare 
forensibus appulentibus ad ejus hospilium, quod deponant ar- 
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ma; quod si non denuntiaveril, puniatur caput famiiiae hoslerii 
in sol. 40, et credatur hoslerio, vel alteri de ejus familia, si 
cura juramento dixerint, se denunliasse praedicta ipsis foren- 
sibus. 



Quod nulla» liutai ad taxillos, nec de Indo Jua 
reddatur. Cap. 19. 

Slaluimus, quod nulla persona terrigena, aut forensis, au- 
deat vel praesumat ludere in terra Ripae, aut in locis Ripae 
supposilis, ad aliquem ludum taxillorum, excepto ludo alea- 
rum , et excepto uno scolo collationis valoris sol. x , et non 
ultra, sub poena sol. sexaginta de die, et de nocte centum et 
viginli; et in eamdem poenam incurranl hi, qui permiserint 
in eorura habitationibus , aut domibus scienter ludere; ralio- 
narii autern ludi praedicti puniantur in sol. xx, et astantes in 
sòl. x, et mutuanles pecuniam lusoribus in sol. centum prò 
quoque , et qualibet vice ; et quod de differentiis concernenti- 
bus ludum, vel occasione ludi provenientibus, jus non reddatur. 



Quod nulla» acelplat pigna* JUlof aiutila* , Tel fa- 
mulo. Cap. 13. 

Slaluimus, quod nulla persona audeat acceplare, seu ao 
cipere pignus ab aliquo filiofamilias, vel familiari alicujus, sub 
poena sol. xx. 



De vendcntltoua Tinam ad mlnutum. Cap. 14. 

Slaluimus, quod quilibet vendens vinum ad minulum te- 
neatur dare illud cum recla mensura, quae sit unciarum 19 
prò quoque boccalo, et in sua taberna tenealur dare cum boc- 
caletlis a collo, et cyathis parvis, a calendis Aprilis usque ad 
festum S. Michaclis, sub poena sol. xx prò quoque, et quaque 
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vice. Ab inde vero infra, possit cum cyalhis magnis, el coppis 
de ligno, et aliis dare et mensurare; ila taraen, quod sint ju- 
stae ménsurae dalae per eos, sub poena suprascripla. 



Quod tabernarii non teneant vaoa lnjuata. 

Cap. 15. 

Slaluimus, quod tabernarii non debeant tenere in eorum 
tabernis aliqua vasa, quae sint minora, quamjustae ménsurae, 
sub poena sol. xx prò quolibet, et qualibel vice. 



Quod nulla» exeat de taberna , Tel hoopltio , ni*l 
aatlofecerit prò cibo et pota «ibi dato. 

Cap. 16. 

Slaluimus, quod si quis exiverit taberna, vel ho spi Lio con- 
tra voluntalem tabernarii, vel hospilis, non facla ei solulione 
de eo, quod habere debet prò cibo el polu, lune ei dato, pu- 
niatur in sol. x quilibet prò qualibet vice. 



Quod nulla» tabernariuo , post horam noeti» oe- 
cundam, vinum vendat, aed clauaam teneat ta- 
bernam. Cap. 17. 

Slaluimus; quod nullus labernarius, ultra secundam ho- 
ram noclis', audeat vendere vinum ad minulum alicui ibi bi- 
benli, vel extra portare volenti, sub poena sol. xx prò quo- 
libet, et qualibet vice; in quam poenam incurrant eliara illi 
omnes, qui reperirentur ullra illam horam in tabernis esse, 
videlicet qui ibi fuerint prò bibendo; el hoc non intelligatur 
de hospiliis dantibus cubile forensibus , et quod , a dieta se- 
cunda hora noclis , dictae tabernae stent clausae sub poena 
praedicta. 
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Quod nallas beccarla» aadeat Tendere beatiam 
morboaam. Cap. 18. 

Slaluimus, quod nullus beccali us audeat interflcere, aut 
vendere, nec exc'oriare ad beccariam aliquam besliam morbo- 
sam, sub poena sol. 40 prò quolibet, et qualibet vice, prò quo-' 
libet bove, vacha, manzio; et sol. xx prò quolibet alio animali 
morboso. 



Qaod beccarli aperlant anlmalia lactantla «abito 
qaod aant occlsa. Cap. IO. 

Slaluimus, quod quilibet beccarius tenealur aperire agnos, 
capreltos , et vi tei lo s subilo postquam sunt inlerfecli , et illa 
eadem excoriare, nec praesumat aliquas bestias inflare,"nec 
argnonos implere , nec infra pellera et carnem sufflare , sub 
poeiia sol.. xx cuilibet prò qualibet vice. 



Quod beccarli non Tendant carnea alne licentia 
ofAtialium Commani». Cap. 20. 

Slaluimus, quod nullus beccarius audeat aliquam besliam 
morluam ad beccariam incidere, aut in frusta secare sine 
licenlia offitialium Communis Ripae per ipsum commune ad 
praedicta depulatorum, sub poena sol. xx cuilibet prò qua- 
libet vice. 



Qaod argnoni, Tel craaaam non remoYeantar a 
carnibaa. Cap. fcf . 



Slaluimus, quod nullus beccarius audeat, nec debeat ac- 
cipere , nec removere arguonos , nec crassum argnoni extra 
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quarlos carnium, sed ipsum crassum debeant cum carnibus 
vendere, et coragiis, sub poena sol. v cuilibet prò qualibet vice. 



Quod carne» traina beotiae non vendantur prò car- 
nibus alterino beotiae. Cap. %%. 

Statuimus, quod nullus beccarius praesumat vendere car- 
nes unius bestiae prò carnibus alterius besliae, sub poena 
lib. x cuilibet prò qualibet vice. 



Quod b ocroiTae bruotolcntur. Cap. JtS. 

Staluimus, quod quilibet beccarius tenealur brustolare 
scroffas vendendas ad beecariam, sub poena sol. xx prò quo- 
li bel, et qualibet vice vendita non brustolata. 

Quod teoticuli non incidantur. Cap. 34. 

Staluimus, quod nullus beccarius praesumat recidere te- 
sliculos alicui becco, vel montono per se, vel per alium, nec 
alicui caprae, vel pecudi recidere luuros, sub poena sol. xx 
cuilibet, et qualibet vice; et quilibet sit legitimus accusa tor, 
et habeat terliam baimi. 



Quod beccarli pendant carneo cuilibet in magna 
Tel parva quantitate, et Juoto pondero. 

Cap. 3S. 

Staluimus, quod quilibet beccarius tenealur vendere cui- 
libet personae emere volenti carnes ad mediam libram , et 
plus, ad voluntalem emenlis, sub poena sol. xx; et quilibet 
sit legitimus accusa tor; et non possit vendere ultra praelium 
limitatimi per Syndicos , vel òfflliales viclualium , sub poena 
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praedicla; el lenealur dare rectura pondus carnium, sub 
pocna sol. v prò qualibet uncia defficiente, et refectìonis car- 
nium io duplum damnom passo; et in omnibus quae dieta sunt 
de beccariis , quilibet possil esse legilimus accusator\ el ha- 
beat lértiam banni. 



$nod occldena bestia» non efltondat aanguli 
In Tito. Cap. £6. 



Slatuimus, quod nullus occidens beslias audeat effundere 
sanguinem earum in viis, vel porticibus, nec alibi, ubi foelo- 
rem reddere possit, sed ipsum sanguinem in silulis coadunare, 
sub poena sol. xx cuilibet, el qualibet vice. 



Quod non vendantur pedes cui earnlbu». 

CAr. %7. 

Ilem , quod nullus beccarius debeat ponderare , seu ven- 
dere pedes animalium una cum quarlis; sed ipsos pedes de- 
beat extra recidere simul cum tibia tota, seorsum a quartis 
carnium, sub poena sol. x cuilibet, el qualibet vice. 



$uod vlaccra non teneantar saper macello. 

Cajp. £8. 

Slatuimus , quod nullus beccarius audeat tenere viscera 
bestiarum super macello ultra unum diem , sub poena sol. xx, 
exceptis viscerìbus animalium lactantium. 

Quod vendantur eopalolae integrar. Cap. %&. 

Ilem, quod quilibet beccarius teneatur vendere coraiolas 
inlegras cum fegato et corde, et non in aliqua parte diminulas, 
seu incisas, sub poena sol. x cuilibet prò qualibet vice. 
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f|nod non Aant beccartae in platèa. Cap. SO* 

Statuhnus, quod nullus possit facere beceariam in platea 
Ripae, sub poena sol. xx cuilibet, el qualibet vice; salvo quod 
in domibus communis Ripae. 

De co, qui vendlderlt panem. Cap. SI. 

Statuimus, quod quilibèt, qui vendiderit panem, leneatur 
facere illum ad pondus, secundum liquidalionem Syndicorura , 
et qui contrafecerit a duobus panibus supra, cadat in poenam 
sol. xx ; quae poena venial in commune, et lotus panis inven- 
lus injusli ponderis incidalùr in platea per medium, et ila in- 
cisus restilualur fili cujus est panis praedictus. 

Quod pani* Tonali* non exportetur de forno olne 
llcentia. Cap. 32. 

Statuimus, quod nullus forqarius, aut fornaria permillat 
panem factum ad vendendum per piancogolos, vel pancogolas 
exire de loco fumi, vel exporlari, nisi primo notificavcrint of- 
fitiali victualium communis Ripae, sub poena sol. xx cuilibet 
prò qualibet vice; et ilie, qui exporlaverit siue praedicla uo- 
tificalione facta, eandem poenam patiatur, dato quod essel recti 
ponderis; quae poena veniat in commune. 

Quod nulla» emat place* canoa POYendendl. 

Cap. 33. 

Statuimus, quod nullus audeat emere pisces in Ripa, nec 
infra unum miliare extra , a decem libris infra , causa reven- 
dendi in Ripa, sub poena sol. xx, et ammissionis piscium; 
quae poena veniat in commune. 
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Qnod pisce» vcndantar ad fontem plateae. 

Cap. Sd. 

Slatuimus, quod quilibet, tam terrigena, qnam forensis , 
volens vendere pisces in Ripa, cujuscumque generis recentes, 
si morlui sint pisces, iliico cum applicai, et ante alicui promil- 
tat vel vendat ipsos pisces, debeat portare super lapidem piscium 
ad fontem plateae Ripae; sin aulera vivi sint pisces conducti 
in sandalo, debeat venire cum sandalo ad' ripam ibi per me- 
dium dicli lapidis piscium: et hoc sub poena sol. 40 cuilibet 
prò qualibet vice, nisi ipsos pisces vivos vellet in vivariis Ripae 
ponerè; quo casu, ad ipsa vivaria vendere possit impune; et 
si in vendendo essent inhonesli de praeliis, quod Syndici pos- 
sint eis praetia limitare, ita quod si ptaeLia limitato vendere 
non vóluerint, ad eorum libitum cum piscibus recedere possint. 



Quod framentnm vendatur In platea a certa énm- 
ma Infra. Cap. 35. 

Slatuimus, quod quilibet forensis portans bladam prò ven- 
dendo ad terram Ripae, per terram, teneatur bladum ipsum, 
antequam promitlat alicui, praesentare in platea Ripae, vel in 
porlu turris a Ponali, seu platea Ripae; et hoc si fuerint mi- 
natia quinque, et ab inde infra', ut vid^atur ci scialur, poena 
sol. xx cuilibet prò qualibet vice; in quam poenam iucurrat 
etiam ille, qui emerit dictum bladum, antequam fuerit con- 
ductum super platea, vel in portu, ut supra. 



Quod nulla* emat rea, qnae portantar ad forum 
Ripae, nlal In platea. Cap. 36. 

Slaluimus, quod nullus forensis audeat, vel praesumat 
cmere aliquas res, quae ad forum vendendae ducenlur, existentc 
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ipso in itinere veniendi, nec ad portarci ire emptum, sub poena 
amiltendi rem emptara; et quilibet esse possit legitiraus ac- 
cusatore et habeat terliam partenti; intelligendo in itinere ve- 
niendo a Turbulis citra, et a Pranzo citra, et ab aliis villis 
de Arco et Tenno citra, et eliam in Fonali, et ab inde citra 
uscpie in terram Ripae. ; t 



Qnod molinai»!!, et ali! habitante* extra WLipémj J«- 
pent accasare damna dante». . Cap. 3T. . 

Statuimus, quod D. Rector teneatur facere jurare omnes 
molinarios, et omnes alios, qui mansionem facient in domibus 
extra Ripam silis in plebatu , quod damnum non dabunt in 
possessionibus, sed quoscuraque invenient damnum danles , 
accusabunt. 



De aolutione flenda mollnarlla, et de modo per eoa 
aervando. Cap. 88. 

Statuimus, quod habenles molendina teneantur facere ma- 
cinare bladum suorum vicinorum, recipiendo de galeis triginta, 
imam; quod si facere recu$averint, ex nunc ipsa molendina 
sint extra prolectionem communis Ripae, ila quod, si damnum 
daretur in eis, jus illis non reddatur de damno. Nec audeat 
aliquis molinarius accipere prò molitura ultra id quod supra 
dictum est, sub poena sol. 60 cuilibet prò qualibet vice; et 
quilibet possit accusare , et babeat medielatem , et credalur 
de supra dictis damnum passo , si dixerit sibi defficere ; et si 
aliquis molinarius juratus fuerit tenere, vel habere in suo mo- 
lendino aliquam falsam mensuram, condemnelur prò qualibet 
vice in lib. x; et quilibet possit accusare, et habeat medieta- 
tem ut supra; quae poena veniat in commune. 
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Quod molendlna alnt bene praeeluaa. Cap. SO. 

Slatuimus , quod habeutes molendina teneanlur ea bene 
praecla usa tenere , ne volali va amiltatur; et quod non sint 
intus asseres vel scanziolae aplae ad recipiendum volali vam; 
ita quod volativa possit descendere super pulpito , sive lecto 
molarum, una cura alia farina, poena sol. xx tolies quoties 
fuerit conlrafactum et reperlum. 



Quod mollnarlua non equltet super bladum , Tel 
farlnam. Cap. 40. 

Slatuimus , quod nullus molinarius audeat ire super be- 
stiam habendo bladura, vel farinam sub se, sub poena sol. v 
prò qualibet vice. 



Quod In dlebua Iaborandi» aqoa non exelplatur 
extra canalla. Cap. 41. 

Slatuimus, quod nulla persona audeat excipere aquam 
de vase molendinorum in diebus laborati vis ; dato, quod mo- 
lendinum exislens de sublus non macinaret; dummodo moli- 
narius sit ibidem paralus causa volendi macinare de hora in 
horam, poena sol. xx cuilibet prò qualibet vice. 



Quod nulla* audeat ffacere murami, Tel sepem In 
alleno. Cap. 49. 

Slatuimus, quod nullus audeat facere, vel praesumat, aut 

Qeri facere murum, vel sepem, spalanca tura , foveam, aedi- 

filium , et similia in loco per alium possesso , sine volun- 

tale possidentis, sub poena lib. x, et removendi id quod factum 

9 
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fuerit, et in prislinum statimi reformandi, absque alio judi- 
tiorum strepi tu; salvo, quod ad praedictam poenam non vo- 
lumus eum teneri, si de praediclis infra annum non fuerit de- 
nuntiatio facta, aut data quaerela, sed solum ad reslitulionem 
possessionis in prislinum statuin; et idem, si praedicta fuerit 
in locis publicis, seu communis Ripae; salvo, quod in locis 
Communis, seu publicis, etiam si anno elapso facta sii denun- 
tiatio, seu quaerela, incurrat poenam praedictam. 

,Quod aedilia, sea cloacae, reddente* foetorem, 
praecludautar. Cap. 43. 

. Statuimus, quod omnia sedilia, seu cloacae exislentes in 
Ripa, reddentes foetorem in slralis Communis, poenitus de- 
struanlur per illos, quorum sunt, infra terminum eis praefi- 
gendum per D. Rectorem, sub poena sol. xx cuilibel prò qua- 
libet vice. 



Qaod sedarla vacuantla la via praeclndantar. 

Cap. 4L4L. 

Statuimus, quod quilibet habens seclaria, seu aqualoria 
respondenlia, seu aquam spandenlia in aliquam viam Commu- 
nis, destruanlur, ut supra de cloacis dictum est. 

De projlcieatibaa aquam de feneatrl*. Cap. 45. 

Statuimus , quod nullus debeat ejicere aquam foelidam , 
vel aliam immiinditiam a balconibus domus suae, sive in qua 
habitat, sub poena sol. xx, tam si fuerit de die, quam de no- 
cte. Aquam vero mundam de die projiciens, cadat in poenam 
sol. v prò qualibet vice; de nocle vero absque poena, dum- 
modo sine dolo, et in nullius laesionem aut injuriam ; noctem 
autem , ubicumque de ea fit mentio , intelligimus a secunda 
hora noctis cilra. 
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Quod rea foetorem reddènte» non ponantar a cer- 
ti* loci» dira. Caf. 46. 

Statuimus, quod nullus canis, mulipala, nec aliqua alia 
bestia mortila, nec alia res foetorem reddens ponatur in Ripa; 
nec a lapide Spalletae citra, nec citra Albulam, nec cilra Go- 
valum , quod est in capite bqrtorum de Castello , sub poena 
sol. xx, et removendi diclam besliam. 



Quod non fiat laetamen In cerila loela, cerila tem- 
poribus. { Cap. 47. 

Statuimus, quod nullus audeat facere laetamen in Ripa , 
nec factum tenere in viis, a calendis Aprilis usque ad festum 
S. Michaelis , sub poena sol. xx cuilibet prò qualibet vice , et 
removendi dicium laetamen , nec etiam extra porlam Monla- 
nariam usque ad Crucefixum, circuendo per viam usque ad 
ecclesiam S. Michaelis et S. Francisci inclusive, sub poena 
praedicta. 



Quod aepua non eoleiur In vii». Cap. 48. 

Statuimus, quod nullus praesumat colare sepum in viis 
Communis, sub poena sol. xx cuilibet prò qnalibet vice, a ca- 
lendis Marlii usque ad calendas Novcrabris. 

Quod fonie» non deiurpeniur. Cap. 40. 

Statuimus, quod nulla persona audeat vel praesumat po- 
nere aliquid in moja , vel stercorare in fonlibus exislentibus 
in Ripa, nec in suis conduclis, nec prope ad duos passus, nec 
in eis fruclus, vel alias res lavare, nec beslias intus bcverare, 
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nec eos aliquo modo destruere, vel deturpare, quo rainus aqua 
remaneal pura in sua boriiate, sub poena sol. xx cuilibet prò 
qualibet vice, et accusator habeat tertiam* et quilibet accusare 
possit jurando; salvo quod, si accusator esset offìlialis Com- 
raunis Ripae, vel de Consilio, ei credalur solo verbo. 



De pelllbn» non ponendi» ad atangy» Tel cancello». 

Cap. 50. 

Slatuimus, quod si quis posuerit pelles crudas, tam lonsas, 
quarti londendas , in Ripa ad cancellos , vel in viis publicis , 
Tel in slangis extra balconos, a calendis Aprilis usque ad ca- 
lendas Octobris , solvat sol. v Veronenses Communi prò qua- 
libet pelle. 

De pelllbn» non ponendi» in moja, et calcinarli» 
non flendi» in certi» loci». , Cap. 51. 

Statuimus, quod nullus audeat ponere coda, vel corolos, 
vel pellem alicujus ma ledei, neque calcinarios in portibus Ri- 
pae, turris a Ponali, et Ganzariarum, neque scarnare, seu pel- 
lare in dictis locis, nec in viis publicis, sub poena sol. xx 
cuilibet prò qualibet vice. 



De loco ab! debent ungi pelle». Cap. 5S. 

Statuimus, quod nullus cerdo, neque aliqua alia persona 
audeat, vel praesumat confìcere, seu ungere aliquod coramen, 
vel pelles alicujus materici in locis publicis in Ripa , praeler 
quam in Broilo circa Caslrum novum, sub poena sol. 40 cui- 
libet prò qualibet vice; et quilibet sit lcgilimus accusator, et 
habeat tertiam. 
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$nod pelle» moltltll non ponantnp, nl»l Incerti» 
loci». Cap. 5S. 

Slatuimus, quod nullus pillarius, nec aliqua alia persona 
audeat mollizare aliquas pelles a pellitiis, nec eas siccare in 
aliqua via , vel loco Communis Ripae , intra Terram , nisi in 
Burgo Castelli, ne Terra foetore inficialur, sub poena sol. xi 
prò qualibct pelle. 



Quod fornace» non Aant In Ripa. Cap. 54* 

Statuimus, quod nullus audeat facere, vel fieri facere ali- 
quara fornacem in Ripa, sub poena lib. x, et removendi eam. 

Quod nullu» audeat detegere domo». Cap. 55. 

Slatuimus , quod quaelibel persona tam terrìgena , qiiam 
forensis, non audeat vel praesumat detegere, vel deslruere 
per se , vel per interpositam personam , aliquam domum de 
Ripa, vel plebalu Ripae, siue licenlia D. Rectoris, Syndicorum, 
et consiliariorum Ripae, sub poena lib. quinquaginta. 



Quod nella» de Alpa cooperiat domo» de palei». 

Cap. 56. 

Slatuimus , quod nullus audeat cooperire domum , stabu- 
limi, vel aliquod aedifilium in Ripa de lignamine , vel paleis , 
et sirailibus, sub poena lib. xxv sine licenlia ut supra ; et nihil- 
ominus cooperlum deslruere teneatur. 
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Qnod non aediOcetnr nlai de mare. Cap. 57. 

Slaluimus, quod quilibet volens àcdificare, vel aedificare 
lacere, seu reaptare in terram Ripae de versus, et super, vel 
juxla vias publicas, non possit, nisi de muro lapidurff, vel 
quadrellorum aedificarfe , sine licenlia D. Rectoris et Constili , 
sub poena lib. 30, et removendi RI, quod conlrafaclum fuerìt 
huic statuto. . 



Quod equi non permlttantnr Ire per Riponi. 

Cap. 58. 

Slaluimus, quod nullus permitlat equos suos, vel equas, 
boves, mulos, vel asinos ire vagando de noole per Ripam, sub 
poena sol. v prò quoquo, et qualibet vice solvendorum per 
eum, cujus fuerit bestia grossa. 



Quod porci non permlttantur magari per Ripam. 

Cap. 59. 

Staluimus , quod nullus permitlat porcos , vel porcas ire 
vagando per Ripam , sub poena sol. x cuilibet prò qualibet 
vice solvendorum per eum, cujus fuerit porcus, vel porca, tam 
si fuerit de die , quam de nocte. 



Qnod nnllno cnm arcubn* oaglttet per. Ripam. 

Cap. 60. 

Slaluimus , quod nullus audeat eum arcubus a ballotlis , 
vel aliis balislis, seu instrumentis ire per Ripam balislrando, 
nec ad lurrim a Ponali eum islis lapidibus jacere, sub poena 
sol. xx cuilibet prò qualibet vice, exceplo quod stando supra 
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ripa lacus , et projiciendo in lacuna , vel etiam supra broilo , 
quod est ad Caslrum novum. 



De alleni» «andai!» non removendla. Cap. 61. 

Statuimus, quod nullus audeat removere alienum sanda- 
luni prò abducendo, sine licenlia ejus, cujus fuerit, sub poena 
sol. v cuilibet prò qualibel vice, et emendandi damnum passo, 
et similiter remum sine sandalo , aut vellura , exceplo , quod 
prò eundo ad horlos Burgi Castelli, vel ibi circa ; ita quod, si 
de portu Ripae vocenlur, audire possint, et venire quam pri- 
mura, et excepto timore inimicorum, et naufragii; si autem 
adducentes ipsum sandalum essent minores annis quatuorde- 
cim, condemnetur quilibet in solidum unum qualibet vice. 

Quod nulla» audeat portlzare extra portum Ripae. 

Cap. 62. 

Slaluimus , ad omnem fraudem evitandam , quod nullus 
audeat vel praesumat onerare , vel exonerare aliquam navem 
cum aliquibus mercimoniis, vel aliis rebus, his, de quibus soi- 
vatur dalium Ripae, ncque porlizare extra portum Ripae cum 
eis, sine licentia daliorum Ripae; et hoc sub poena lib. quin- 
quaginla parvarum, et perdendi ea. 

De palla palatae non aeelplendla. Cap. 63. 

Slaluimus, quod nullus praesumat accipere aliquem pa- 
llina de palala lacus, sub poena sol. xx prò quolibet palo. 

De forenalbua ad minutanti vendere non dcben- 
tlltu». Cap. 64. 

Statuimus, quod nullus forensis, cujuscumque conditionis 
existat, audeat vendere ad minulum aliquas res, nisi in raer- 
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calis regalibus, quae flunt quatuor in anno, sub poena lib. x 
tQlies, quolies fuerit contrafactum; et intelligatur vendere ad 
minutum ab una petia pannilanae infra; salvo, si minus ha- 
bet, illud totum una vice vendalur. 

Item, sai a vigilili galeis infra, linum ab uno pense infra, 
clavos a medio milliari infra ; et si unus minus habet, vendat 
una vice tantum; caseum ruptum, sive incisum, non vendatur 
per forenses; oleum, ab uno modio infra; salvo, si minus ha- 
beret ut supra ; pignolalum, a media petia infra, de brachiis 44 ; 
scarpas , a decem paribus infra, uni soli; pelliliae aulem fo- 
rensium non vendanlur; et de coeteris non specifica tis Syndici 
provideant cum Consilio, eorum arbitrio, et prohibeant vendere 
volenti., sicut carnes ad beccariam, et vinum ad tabernam 
prohibentur; et si contra praedicta fiat per forenses in domo 
alicu j us babilatoris Ripae, eo sciente, punialur idem habitator 
poena praedicta. 



De fasci» palornm venalibu» ad nnmeram non 
existentifens. Cap. 65. 

Slatuimus, quod quilibet ducens palos ad vendendum 
alicujus maneriei aplos ad figendum ad vites, prò quolibet 
fascio ipsorum tenealur ponere ad minus xxv palos in nu- 
mero, et non pauciores, sub poena ammissionis palorum; et 
hoc non intelligatur de corazolis. 



De exemptione venientium habltare in Ripa. 

Cap. 66. 

Ut terra Ripae civibus replealnr, statuimus, ut quicum- 
que venerit ad habilandum Ripae tenealur se praesentare co- 
rani D. Reclore Ripae, et Syndicis, infra primum, vel-secun- 
dum diem sui advenlus; et ab inde ultra sit exemptus ab 
omnibus faclionibus personalibus per annos quinque continuos 
sequentes, dummodo satisdet de habitando ultra illos quinque, 



i 
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adhuc, et jurel se hoc Tacere velie; alioquin tali careat e- 
xemplione. 



De modo obaérvando circa custodia» nocturnaa. 

Cap. 67. 

Statuimus, qnod ille, cui consegnata iueril posta custo- 
diae, tenealflrjje, autalium sufficientem mitlerc hora debita, 
videltcet quando sonat campana turris a Ponali de sero, et 
stare usque in mane hora salutalionis angelicae, sub poena 
sol. v, et reflciendi custodiam; cujus tertia pars sit accusa- 
toris. Et si ipsàe custodiae fuerint vocatae per lurresanum aut 
squaraguaitam ter, et non responderit, cadat in poenam sol. v, 
et vice versa fiat conlra turresanum non respondenlera si vo- 
cetur; et si quis ìverìl in sero ad suam postam, et postea 
reeesserit, punialur in sol. x et reficiat custodiam. 



Quod meretrice» publicae atout ad auum Iocnm* 

Cap. 68. 

Statuimus, quod merelrices publicae non debeant slare, 
nec habitare in conlrata Parolariorum, nec ab inde citra, us- 
que ad Broilum , sed stare debeant in conlrata , quae vadit 
ad Portam novam, sive ad Palatium vetus. 



Quod lactamina non exportentur extra plefoatum 
Ripae. Cap. 69. 

Statuimus, quod nullus audeat portare, aut porlari fa- 
cere, aut conduci belameli extra plcbalum Ripae, sub poena 
sol. x prò quoquo plaustro , ad rationem plaustri. 
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De lavoratore, qui promlttit servire tali die. 

Cap. 70. 

Slaluimus, quod si aliquis bubulcus, aul operarius pro- 
niiserit servire alicui prò tali die, el non servaverit fidem 
suam , compellalur bubulcus solvere prò poena* sol. v , et ope- 
rarius sol. tres Communi Ripae, et praeliura urflus diei illi, 
cui promiserit; el vice versa, si ille cui debebat servire non 
receperil ipsum bubulcum, vel operariura, voluraus, quod 
ìiihilominus praelium solvat ei prò illa die, nisi illa die fuerit 
cuoi aliis in opere , vel nisi pluvia , vel alia justa causa fuerit 
impedilus. 

De eo qni ab»tnlerit alieno» palo», Cap. 71. 

Jubemus, quod si quis abslulerit fascem alienorum palo- 
rum, enzinarum, ranconorum, aul perlicarum, vel carrozo- 
lorum, et similium, de die, cadat in poenara sol. xx; in nocle, 
sol. 40, et tolidem damnum passo; et si abslulerit sine fasce, 
puniatur solido uno prò quolibet palo, raifcono, enzina, et 
tolidem damnum passo de die, sed de nocle induplelur; et 
si cum plaustro, in die, Ubras tres, in nocle sex, et tolidem 
damnum passo; et si damnum esset majus, illud parli emen- 
detur. 

De pali» inventi» in molendini». Cap. 79. 

Staluimus, quod si pali, vel enzinae, et ranconi, et similia, 
inventa fuerint in molendinis, seu molendino alicujus molina- 
rii, qui in eo manserit, puniatur in sol. xx de die, et de 
nocle, in sol. 40; el si solvere non poterit, detinealur in car- 
ceribus, donec sol vai; et si aufugerit, dominus molendini sol- 
vat poenara praediclam, resqrvalo eidem regressu conlra mo- 
li nari um. 
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De ©ccupantibu» via» commane». Cap. 7&. 

Staluimus, quod quaelibel persona , quae ausu temerario 
scienler occupa vèrit aliquam viam Goiiimunem, vel vicinalem, 
vel rivalem, debeat eam dimillere et expedire infra quinde- 
cim dies, poslquam eidem renunlialum fuerit, vel cridatum 
in loco ubi habitat; quod si non f eceri t, condemnetur in lib. x, 
et nihilominus ipsam viam, vel aquam expedire teneatur; et 
Syndici et offitiales teneantur iliud denuntiare D. Reclori, et 
personae impedienti, sive occupanti, infra quindecim dies posl- 
quam sciverint, poena sol. 60. 



De destraentibiis via». Cap. 74. 

Staluimus, quod si quae persona foderit, seti de vasta verit 
cum zappis, palferris , aut alio modo , sine legitima causa, ali- 
quam slratam, vel viam publicam, punialur in £ol. 60, et hi 
refectione slratae, seu viae devaslatae. 



De condoeentilra* aquae per via» pnfelicaa. 

Cap. 75. 

Staluimus, quod quaecumque persona duxerit aquas per 
vias publicas et cojnmunes, vel causam dederit ducendi, vel 
veniendi per ipsas, vel ex aliquibus exiverit possessionibus, 
et venerit per ipsas vias, solval sol. xx prò quaiibet vice, et 
curare teneatur lapides ex ipsis viis tantum quantum venerit 
aqua, et viam emendare, et conducere lapides in tali loco, 
quod non dent damnum alicui privato, vel communi, el Syn- 
dici teneantur pràedicta adimpleri Tacere, poslquam eis ftierit 
denunliatum, sub poena praedieta; et inlelligalur illuni aquam 
indurisse, ex cujus possessione exiverit, nisi probetur con* 
trarium. 
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De boeeallbna pratornm. Cap. 76. 

Statuimus, quod quaecumque persona habens prata sub 
vaso Albulae molendinorum teneatur, et debeat ipsis tenere 
bona boccalia, quae stagnent, sub poena sol. xx cuiiibet prò 
qualibet vice, et reficiendi ipsum infra dies quinque, poslquam 
ei fuerit denuntiatum ; et similiter sii, et fiat de habentibus 
prata ad vasum Varoni , et ubicumque sint circa diciatti a- 
quara/habeant boccalia bona ut supra, et omnes de dieta 
aqua commode recipere possint. 



De aeolatnrla aquarum extra prata. Cap. 77. 

Statuimus, quod accipientes aquam Varoni, vel Albulae 
prò adaquanda aliqua petia lerrae, teneanlur facere reddire 
aquam ad vas suum, vel super suo retinere, ne inferiores 
laedat, poena sol. xx tolies quoties contrafecerit; nisi inferiores 
contenti fuerinl successive de recipiendo eam. 



De tranaveraantlbua vasum S. Tfaomasti. 

Cap. 78. 

Statuimus, quod nulla persona audeat transversare va- 
sum, quod labilur ad S. Thomasium, sub poena sol. xx cui- 
iibet prò qualibet vice. 



De aqua acciplenda aedlfltlla. Cap. 79. 

Statuimus , quod nulla persona audeat tollere aquam cur- 
rentem ad rotas alicujus aedifitii laboranlis, sub poena sol. xx 
cuiiibet prò qualibet vice; nisi fuerit in festis, quae sunt de 
praecepto Ecclesiae, aut in vigiliis post boram 24. 
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Quod nallns Induca* ralnam aqnaram fa allenam 
possessionem, Cap. 80. 

Statuimus, quod nulla persona conducat ruinam aquarum, 
seu moveat super alienam póssessionem , aut causam ad 
praedicla praestet, nec aliquod contrarium ponat in vasis, quo 
m iu us aqua labi possit recie ad suam viam; quod si fraudo- 
lenter aliquis conlrafecerit, cadat in poenam lib. x prò qua- 
libet vice, ac teneatur ad reslitutionem darrmi; eo salvo, quod 
quilibet super suo laborare possit, ac se juvare, ne aqua eum 
laedat , et super suo proprio reparum et remedium facere con- 
tra communia, ac vias sive conductus, per quod possessio 
sua servetur illaesa. 



Quod nulla» faclat sepem saper alleno (i). 

CAr. 81. 

Statuimus, quod nullus audeat facere, aut fieri facere 
sepem, \el murura, foveam, aedifitium, et similia super alie- 
no, sub poena lib. x; el nihilominus in pristinam formam 
reducere teneatur. 



De eo, qui removit termino». Cap. 89. 

Statuimus, quod quaecumque persona studiose removerit 
lerminos fixos de loco suo, puniatur in lib. xv; et si ipsos 
terminos ausus fuerit alibi plantare in augmento suae posses- 
sio nis, aut praedicta fieri fecerit, condemnetur in lib. centum; 
quas si infra mensem non solverit, stet in carcerìbus com- 
raunis Ripae tribus mensibus. 



(1) Vide Caput XLII. Lib. IV. 
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De deatrueotlbus allena» arbore». Cap. 83. 

Si quis inciderli, scorzaverit, vel degarzaverit , seu circi- 
naverit aliquam arborem, vel arbores frucliferas, vel vineas 
alienas, quartini arborum seu vinearura alius sit in possessio- 
ne, vel praedicla fieri fecerit, condemnelur in lib. quinqua- 
ginla; et si solvere non polerit infra meusem, a die condem- 
nationis factae, stel io carceribus communis Ripae, arbitrio 
D. Recto ris, et ultra refìciat daninura passo, prò quo reti- 
neri possit. 

De destrnentlbns aliena» cesa». Cap. 84. 

Statuimus, quod quicumque fregerit, seu abslulerit de 
sepibus , cesis , vel spinis alterius personae , puniàlur in sol. x 
de die, de nocle vero in duplum, et ad reslitutionem damni 
damnum passo; quam poenam si solvere non polerit, slet in 
carceribus, arbitrio D. Recloris. 

De modo aptandl via». Cap. 85. 

Statuimus, quod omnes viae exislentes in territorio Ripae, 
quae vetastale , vel alio modo ex seipsis reperianlur destructae, 
tam vicinales, quam communes, aplentur per illos, qui in suis 
possessionibus cobaerent ipsis viis, prò modo latitudinis cu- 
juscumque applicanlis ipsis viis ad ratam, scindendo ipsam 
viam per medium, et unusquisque eam aptet a latere suo; 
salvo, quod infrascriptae viae aptenlur universaliter per totam 
communitatem Ripae, videlicet: Via Montanaria, qua ilurpro- 
pe Carteriam, eundo ad dossum Evae, et villam Pranzii, et 
viae montiura Communis Ripae. 
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[lem, via qua itur ad S. Cassianum, et S. Mariani, el 
deinde eundo versus Coloniam usque ad Brazolum, qui est 
super Coloniam, et Gavalium, quod dividit territorium Bipae 
a territorio Thenni. 

Item, via Ripensis, qua itur Arcuai per viam S. Thomasii. 



k De cesi» lacidcndis certo tempore. Cap. 86. 

Statuimus, quod omni anno, incipiendo a calendis Augusti 
usque ad ejus ultimum diera, quilibet tenealur incidere cesas 
suas supervenienles viis, seu brazolis, et apiare brazolos, ubi 
cohaerent, ne eunles cum plauslris molestentur , sub poena 
sol. xx cuilibet; et ultra hoc cesae incidantur ejus expensis, 
quae procurentur per Syndicos Ripae; et fieri facianl omni 
anno proclamaliones de praediclis. 

De fosaatls fienàia certi» loci». Cap. 87. 

Statuimus , quod omnes illi, qui liabenl campos, vel pos- 
sessiones apud viam S. Francisci, qui consueverint habere fos- 
salos, teneanlur levare omni anno semel convenienler dictum 
fossatnm, et illud, quod de fossalis levaverint, projicere in 
viam, et non in campum, sub poena sol. xx. Tempus aulem 
levandi sit tolus et inleger mensis Martius; et de hoc omni 
anno, tempore praediclo, fieri debeat proclama. 



De debentlbus claadere Tadoao« ad viam Vaccarll. 

Cap. 88. 

Statuimus, quod habeutes possessiones poenes viam Vac- 
carii teneanlur clausisse vadonos suos per totum et integrimi 
mensem Aprilis, sub poena sol. xx prò quolibet, et nihilomi- 
nus claudere tenealur sub eadem poena infra terliam diem. 
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De vadonla de Dom clandendl». Cap. 89. 

Statuimus, quod habentes possessiones poenes viam Car- 
teriae, et de Dom, teneanlur vadonos clàusisse per totum men- 
sem Julii, sub pocna sol. xx, et nihilominus claudere tenean- 
tur, ut supra. 



De Intrantlbua allenam hortum, Tel vlueam. 

Cap. 90. 

Staluimus, quod si quis iulraverit attenuai hortum, vineam, 
vel clausuram, tempore quo fruclus, seu herbae suut in eis, 
sine licentia domini ipsarum, etiara si damnum non dederit, 
cadat in poena sol. x, et si damnum dederit, dictam poenam 
solvat, et tolidem damnum passo. 



De aeelplenttlraa alleoam blavam de poaaeMlo- 
nlbua. Cap. 91. 

Statuimus , quod si quis abstulerit alienare» blavam , seu 
legumen absque lignamine, si fuerit de die, puniatur in sol. x, 
et si de nocle in sol. centum eum puniri volumus, et totidem 
solvat damnum passo; salvo, si damnum majus fuerit, illud 
teneatur emendare arbitrali! D. Poleslatis, et Consilii ; si autera 
cum plaustro abstulerit , puniatur in sol. centum de die , et 
in lib. xxv de nocte; et si cum equo de die puniatur in lib. 
tribus , de nocle in sol. centum ; et in omnibus casibus supra- 
dictis totidem damnum passo solvere compellalur. 

De acclpientibne alièno» fructus. Cap. 99. 

Staluimus , quod si quis inventus fuerit in alieno agro , 
aut possessione, vel loco, aufferre alienos fruclus, vel res aiie- 
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nas, punialur in sol. xx, si fu eri t de die, de nocte in sol. 40 ; 
nisi habuisset verbutn et licenliam ab ilio, cujus dieta res 
fuerat, aut nisi secum fuerit quis de familia illius, cujus fuerit 
dieta res; et quod credatur sacramento illius, cujus dieta res 
fuerit , qui dixerit verbura dedisse; nisi forte aliter ostendi 
possit. 

De acclplentltona allena» uva*. Cap. OS. 

Slaluimus, quod si quis abslulerit alienas uvas de die, in 
manibus, sine vase, vel instrumento alio, puniatur in sol. xx, 
et tolidem damrìum passo; de nocte indupletur. Si vero cum 
vase calalo , vel alio inslrumenlo , condemnelur in lib. v prò 
quolibet inslrumento, et qualibet vice, si fuerit de die, et si 
de nocte, poena indupletur, et totidem damnum passo; et si 
damnum esset jnajus , illud tolum emendetur parli , arbitrio 
D. Recloris et Consilii. 

Quod nulla» acclplat ava», eiiam auas. Cap. 04. 

Staluimus, quod nuli ti s, noclis tempore, audeat exporlare 
uvas de suis vineis, sub poena sol. xx, si sine instrumento; 
et si cum vase, vel inslrumenlo, poena indupletur. 

De acelpientllras allenam ollvam. Cap. 05. 

Nullus praesumat alienam olivam aufferre de olivis alie- 

nis , vel campis non eollectis, sub poena sol. xx , si fuerit de 

die, de nocte vero, sub poena sol. 40, et tolidem solvere 

compellatur damnum passo. Si aulem de eollectis abslulerit, 

de die punialur in sol. x; de nocte in sol. xx, et tolidem 

damnum passo ; et si damnum esset majus , illud emendare 

tenealur, arbitrio D. Recloris et Consilii ; et hoc habeat locum 

a kalendis Octobris, usque ad kalendas Marlii. 

10 
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De accipientibna aliena» faerbas hortorum comc- 
atlbUes, Tel rapa». Cap. 96. 

Statuimus, quod si quis abstulerit alienas caulas, bladas, 
lactucas/ foeniculum, et rapas, vel res similes ad usum homi- 
iris comedendas , si de die , condemnelur in sol. x , de nocle 
in sol. xx, et tolidem damnura passo; de una rapa sola, vel 
duabus, non volumus aliquera teneri. 



De Saltuari!» non debentibua accipere fracta». 

Cap. 07. 

Statuiraus , quod si aliquis Saltuarius furtive acceperit 
alienas uvas, vel eas vendiderit, aut donaverit alicui fraudo- 
lenter, durante offilio saltuariae, puniatur in sol. centum, et 
duplum reficiat damnura passo; et si solvere non polerit, fu- 
stigetur per Ripam; nec debeat aliquis Saltuarius portare aii- 
quos fructus extra possessiones, sub poena sol. x prò qualibqt 
vice; neque aliquis de familia Saltuarii possil portare fructus 
ad terram Ripae, suos vel alienos, poena sol. x cuilibet prò 
qualibet vice. 



De rnmpentibua regala» vlndemiarom. Cap. 09. 

Slatuimus, quod si quis vindemiaverit, aut vindemiare fe- 
cerit uvas de vineis ante diem ordinatum per Syndicos, et 
Consilium ad vindemias fiendas de anno in annum, sine licen- 
za ipsorum Syndicorura, et Consilii, puniatur in sol. 40 prò 
qualibet vice, qua frege'rit regulam, et tana si decimanti solvit, 
quam si non solvit; exceptis horlis, et locis clausis, sitis prope 
terram Ripae, qui non sunt in regula juxta stylum consuetum. 
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De anenpantlbu» In vlnel» alleni». Cap. 99. 

Statuimus, quod si quis cum civetta, vel aliquo alio instru- 
mento ad aucupandum, iverit in clausuram vinearum alicujus, 
sive in vineis ejus, a mense Maji in antea usque ad feslum S. Mi- 
chaelis de mense Septembris , punialur in sol. v prò qua- 
libet vice. 

De pal»»antllM» In allenta biadi». Cap. 100. 

Nullus audeat paissare in miliis, vel panicis alicujus, usque 
ad festum S. Mariae de mense Septembris; et translalo ilio 
feslo, lune, cum quam minori damno poterunt, impune pais- 
sent; addito, quod non habentes sparaverium, non praesumant 
inlrare in aliquem ex praediclis campis milii, aut panici, licet 
lueriut in socielate illius , qui sparaverium habet , sub poena 
sol. centum. 

De aufferrentthu» allena» nerba». Cap*. 101. 

Tenore praesenlium statuimus, quod si quis abstulerit alie- 
nas herbas, vel panigales, aut railiarias, surgales seu cannas, 
cadat in poenam sol v de die, et de nocte sol. x, et totidem 
damnum passo ; hoc salvo , quod si in bladis , vel vitibus , a 
kalendis Augusti usque ad vindemiam, aliquis abstulerit de prae- 
diclis, cadat in poenam duplicalam ejus, quod supra dictum 
est, applicandam Communi; sin aulem cum plaustro de prae- 
diclis abstulerit, punialur in sol. 60 de die, de nocte in cen- 
tum , et totidem solvat damnum passo. 

De acclplentlbn» allena» atropa», Tel fronde». 

Cap. 109. 

Statuimus, quod si quis reciderit alienas slropas, vel ar- 
bores non producenles fruclus ab bomine comeslibiles , sive 
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in cesis, sive in possessionibus , punialur in sol. x, si fuerit 
de die, si vero de nocle in sol. xx, et totidera damnum passo; 
nisi hoc faceret causa aptandi plaustrum vel allerius rei sine 
fraude; si cum plaustro praedicla comiserit de die, punialur 
in sol. centum, si de nocte in lib. decem , et tolidem solvere 
compellatur damnum passo; si lamen damnum esset majus 
in casibus praedictis, iilud volumus emendari per eum, arbitrio 
D. Rectoris et Consilia 



De accipientlbus aliena Ugna. Cap. 103. 

Slaluimus, quod si quis absluleril aliena Ugna, sive virida, 
sive sicca , lam de cesis, quam de arboribus, in alieno agro vel 
terreno, prò qualibet Tasse solvat sol. x , et lotidem damnum 
passo, si fuerit de die; si de nocte, poenae geminentur; sin 
aulem fuerit sine fasse in die hoc perpetralum, solvat sol. v, 
in nocle sol. x, et tolidem damnum passo; sed si cum plau- 
stro de die, solvat sol. 40, de nocle 60, et tolidem damnum 
passo ; si tameu damnum excederet dictam summam, tunc vo- 
lumus* ipsum emendari, arbitrio D. Rectoris et Consilii. 

De rumpentlbue allenami» posseaslonum porta». 

Cap. 104. 

Statuimus, quod si quicumque portas alienarum vinearum, 
hortorum, clausurarum, camporum, seu alicujus modi posses- 
siones allerius fregerit, vel absluleril serraluras de ipsis por- 
lis, prò fraclura pòrtae condemnelur in sol. 60, et reficiat 
damnum; quod si non poterit solvere, fustigelur per Ripam, 
aut in carceribus delinea tur, arbitrio D. Rectoris. 

De forensibu» fncldentlbus Ugna. Cap. 105. 

Slaluimus , quod si quis forensis inciderit ligna virida , 
seu sicca, in territorio Ripae, punialur in lib. tribus de die, 
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et de nocle in duplum, quilibet prò qualibet vice; exceplis 
villanis de Pranzio , qui possint impune ligna incidere in mon- 
tibus Engli et Tombli, juxta formam instrumenti locationis fa- 
clae ab antiquo per commune Ripae. 



De immittentilrao ignem in montilrao. Cap. 106. 

Slatuimus; quod nullus praesumat ponere ignem in mon- 
libus communis Ripae; et si quis contrafecerit , puniatur in 
lib. v et reficiat damnum ignis, nisi habuerit licentiam a D. 
Reclore Ripae et Consilio. 

De fractantlbua in montura*. Cap* 107. 

Statuimus, quod nullus forensis audeat fractare in mon- 
tibus Ripae, videlicet Engli et Tombli, Brioni, et aliorum mon- 
tium communis Ripae, sine licenlia D. Rectoris et Syndicorum, 
sub poena sol. cenlum cuilibet prò qualibet vice , et amrais- 
sionis laborerii. 



De facientilrao cartonarla» in montilrao. 

Cap. 108. 

Slatuimus, quod nullus forensis audeat facere vel fieri 
facere carbonarias, aut calcarias, vel similia in monlibus com- 
munis Ripae, sine licentia ut supra, poena praedicta. 



De oegantibuo in inontibus. Cap. 109. 

Slatuimus, quod nullus terrigena aut forensis audeat se- 
gare in montibus communis Rjpae, Engli et Tombli, aut Brioni, 
nec in aliis monlibus communis Ripae, in plano, sine licenlia 
ut supra, poena sol. xx, et amittendi herbam segatam; et si 
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fuerit forensis, poena indupletur; exceptis villanis Pranzii, qui 
possint segare super raontibus Engli el Tombli, incipiendo a 
kaleìidis Augusti, et non ante; alias punialur tamquam forensis. 



De aeeipientibue topas pratornm. Cap. 11.0, 

Slatuimus, quod nullus audeat accipere de gleva terrae, 
sive de topis pratorum alienorum , poena sol. -decerci cuilibet 
prò qualibet vice. 



De beatila paseulantibu* in alieno. Cap. 111. 

Slaluimus, quod si qua capra, vel hircus fuerit invenlus 
a kalendis Maji usque ad festura S. Michaelis, in vineis, bladis, 
hortis, olivis et zafrano, punialur ejus dominus in sol. x prò 
qualibet bestia praedicta , et prò qualibet vice , tam si fuerit 
super suo, quam si super alieno, et emendetur damnum passo. 
In pratis autera greziis, et viis punialur in sol. v prò qualibet 
bestia ; salvo , quod quilibet possit unam capram , vel duas 
ducere super suo , vel communi , tenendo et ducendo eas li- 
gatas; et si fuerint pecudes, castrali, vel montoni in vineis, 
bladis, zafrano et olivis, poena sit solidum unum prò qualibet 
bestia, et qualibet vice; cum bobus vero, vaccis, equis et mu- 
lis , porcis et asinis , masculis vel foemiuis , sit poena sol. x 
prò quolibet, et qualibet vice ; porcis vero in zafrano, sit poena 
sol. xx, et emendetur damnum passo ; et in fratlis sol. x prò 
qualibet bestia grossa; sol. quinque, prò bestia caprina, de- 
narii xu prò bestia pècudina. 



De forenaibua non debentlbns venire ad pascolimi. 

Cap. 11*. 

Staluimus, quod nemo allerius plebatus, quam pleljatus 
Ripae > praesumat venire pasculandura cum aliquibus bestiis 
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de infrascriplis , tempore aliquo , super communibus Ripae , 
tana in plano , quara in monte , sub poenis infrascriptis prò 
qualibet bestia. 

Primo , prò quolibet bove , equo , asino, porco, mulo, in- 
telligendo masculinum genus comprehendere foemininum, poe- - 
na sit sol. x; et prò qualibet beslia caprina, vel pecudina, 
poena sit sol. 2; et librarum quinqUe prò qualibel malga et 
librarum Irium prò quolibet rozzio , et vice qualibet; salvo 
quod liceat mercatoribus conducenlibus bestias ad mercalum 
ad vendendura, et mulaleriis, pasculare in communibus cilra 
Galenzanam versus Ripara, et ibi stando per tres dies, et si 
slarent ultra, teneanlur occidere ad macellum de ipsis bestiis, 
more aliorum macellatorum , sub poena praedicla; et liceat 
villanis de Pranzio pasculare in montibus communis Jlipae, 
praeter quam a petra Partegni supra versus Covalum a Vac- 
cis, sub poena sol. v prò qualibet beslia grossa, et sol. 2 prò 
qualibet minuta , a die 22 Maji usque ad festum S. Joannis 
Baplistae, et aliter non, nisi laborarent ibi cum dictis bestiis. . 

De pecudibns non debentlbns pasculare saper 
monte Brionl, nisi a eerto tempore infra» 

Cap. 113. 

Statuimus, quod nulla persona, nec terrigena, nec foren- 
sis, praesumat cum pecudibus, capris, et aliis pecudibus mi- 
nutis , pasculare super monte Brioni , nisi ab Olivis Septem , 
quae olivae sunt plebis, et ponuntur prò termino, eundo recte 
usque ad summilatem dicti montis Brioni, et ab ipsis olivis 
infra , usque ad Sanctum Nicolaura , sub poena den. vi prò 
qualibet beslia. 

De expellentlbua equo» de montibus. Cap. 114. 

Slatuimus , quod si quis duxerit , vel expulserit equum , 
vel jumentum, de montibus, punlalur in sol. xx, et daranum, 
extra monlem datum , emende! passo. 
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De expellentifons equo» de propriia loci» In mon- 
tihua. Cap. 115. 



Statuimus, quod si equus, vel jumentum inveniretur in 
pralo alicujus in monte Engli , ille cujus fuerit pratum prae- 
dictum, de eo prato illum expellat, et aliud damnum non pa- 
tialur, ille, cujus fuerit equus, vel jumentum; et si in campis 
blavatis montis dicti Engli inveniretur, similiter de dictis cam- 
pis expellatur, et ille cujus fuerint equus, vel jumentum emen- 
det damnum passo. 



De beatila inventia in loci» divisi® montium. 

Cap. 116. 

Statuimus, quod nullum animai, sive bestia, debeai per- 
muti de nocte stare in plebatu Ripae, exceplis montibus Engli 
et Tombli; et si conlrafactum fuerit, dominus besliae puniatur 
in sol. xx prò qualibet vice ; nisi essent in stabulis exlrae Ri- 
pam situatis, vel nisi essent boves juncli Iaborantes extra de 
nocte. 



De moneta veneta intelligenda in Statuti». 

Cap. 117. 

Statuimus, quod in omnibus statutis, in hoc volumine sla- 
tutorum descripljs, ubi valor rerum, seu poena vel aliae quan- 
titates pecuniarum sunt descriptae, inteliigatur moneta veneta 
parva, nisi ipsa staluta specifice aliam non declarent. 
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Quod masculinam gena» comprehendat foemlnl- 
nam. • Cap. 118. 

Statuimus, quod in omnibus locis, et statutis in hoc vo- 
lumine descriptis, ubi aliter» non sit facla differentia sexus, 
masculinum genus inlelligalur comprehendere foemininum. 



De poenls crimlnallbag, et maulfestornm dividen- 
di». [Cap, 119. 

Statuimus, quod omnium poenarum in hoc volumine sta- 
lulorum descriplarum , vel qùae de coelero imponentur, tam 
in forma suprascriptorum slatutorum, quam ex forma alicujus 
refqrmationis factae, vel flendae, vel ex forma alicujus prae- 
cepli D. Rectoris praesentis, vel futuri, et tam occasione cri- 
minalium causarum , denuntiationum , vel inquisilionum , seu 
accusalionum terrae Ripae, aut Poleslariae ejus, terlia pars 
applicetur Camerae Illustrissimi, ac Reverendissimi Domini 
Episcopi et Principis nostri, alia tertia D. Rectori, qui prò 
tempore fuerit, alia Communi Ripae. 

De manifestis autem per saltuarios , seu alios offitiales 
Communis factos, occasione damnorum dalorum in possessio- 
nibus, et occasione mali ponderis facti in vendendo, vel aliis 
modis, ubi una tertia datur accusatori, sive inventori, dictae 
poenae dividanlur hoc modo; videlicet, D. Rectori Ripae, qui 
prò tempore fuerit, unum terlium; aliud terlium Communi 
Ripae, et aliud inventori, sive accusatori. 



De auctorltate reformandl statata. Cap. 190. 

Cum multa inopinata emergant in dies, in quibus per sta- 
tina provideri non possit, sed juxla temporis cursum , et no- 
vi ter ingruenlia, expedit novum remedium adhiberi, Statuimus, 
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quod si prò evidenti utilitate lerrae Ripae, el habitantium co- 
modo , temporibus succedentibus , D. Reclori Ripae , qui prò 
tempore fuerit, sive ejus locum tenenti, et hominibus de Con- 
silio Ripae, sive majori parli videretur faciendam esse aliquam 
providentiam, seu reformationem, tam in actis civilibus, quam 
crirainalibus, vel aliis ordinibus terrae, illam licite auctoritate 
praesenlis statuti , valeant ordinare ; et quod per eos , vel 
majorem partem eorum, reformatum fuerit, obtineat roboris 
flrmitatem ; et tenealur D. Rector facere proclamarci alta voce 
praeconia, super .platea Communis Ripae, substantiam dictae 
reformationis , et ipsam manutenere, et execulioni mandare, 
donec per dictum Consilium, seu majorem partem, ut supra, 
requisito D. Rectore , qui prò tempore fuerit , et consensum 
accomodante, dieta talis reformatio prò evidentiori utilitate 
Communis Ripae exlilerìt revocata. 



CAPITOLA STATUTORUM 

RIPA REFORMATORUE 



Ile causi* , quae sammarle decidi rfebent. 

Cap. 1. 



leformantes capitula Statuti sab rubrica « de libellis daw- 
dis, vel non (L\b. II, Cap. 10), nec non aliud statuì um sub 
rubrica « de quibus causis possit cognosci summarie ( Lib. II , 
Cap. 55), staluimus et ordinamus, quod de coetero in causis 
viduarum, pupillorum, confraternitatum , miserabilium perso- 
narum , piorum locorum , carceratorum , et causara piani con- 
cernentibus, foriensiumque insuper agentium, vendilionum ac 
emplionum aninialium, nec non mercenariorum ac operario- 
rum petentium mercedem sui operis , vel laboris ; item , quan- 
do dominus agit prò affictu, sive petit pensionera, vel partem 
a suo inquilino, vel colono, non excedenlibug tamen summam 
Rainensium decera monetae Ripae currentis, summarie agi , et 
experiri possit, et sine alicujus libelli porrectione, qualibet 
tempore non ferialo, vel ieriato, praelerquam in Dei hono- 
rem; teneaturque magnificus D. Rector, tam praesens, quam 
qui prò tempore fuerit, in causis praedictis summarie et sine 
strepitu ac figura juditii petenlibus jus reddere et administrare, 
praedictaeque causae fìniri, cognosci ac terminari debeant, 
eliam cum unico teste approbalae vitae, ac bonae famae, 
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juncto juramcnto suppletorio, rejecta quacumque appellalio- 
ne; quae si aliqua ralione adraitterelur , et coram judice ad 
quem introduceretur, ipsa finiri ac terminar! omnino debeat 
infra triginta dies conlinuos, a die interpositae appellationis , 
delractis lamen diebus feriatis in honorem Dei; alioquin, ipsa 
appellatione non finita infra dictum tempus, cxecutio condem- 
nationis peti possit, tenealurque D. Praetor illam requisitus 
relaxare, non expectata etiam pronuntia judicis, ad quem 
super deserlione; et ulterius, in casu quo desereretur appel- 
lano, -pars vieta non possit eam prosequi, nisi cum effectu 
solulis expensis parti victrici, in quibus fuisset condemnata; 
salva postea cognitione super eis fienda per judicem secundae, 
vel ullerioris instantiae. 

Si vero causae superius ennarratae summam dictorum 
Reinensium decem excesserint, leneatur actor suum libellum 
•producere juxta capitulum Statuti sub rubrica de libellis dan- 
dis 9 vel non; in quibus tamen procedi possit ac debeat tem- 
pore etiam ferialo in ulililalem hominum, et abbreviare tem- 
pora probatoria expressa in Statuto , rubrica de probationibus 
fiendis (Lib. II, Cap. 13), prout aequitati et religioni judicis 
videbilur. 

In coeteris vera quibuscumque aliis causis hic non ex- 
pressis, tam circa modum agendi, quam probalionum tem- 
pora, serventur allegata proxime statuta; salvo ac firmo re- 
manente alio statuto, sub rubrica quod non reddalur jus in 
mercalis regalibus (Lib. I, Cap. 14). 



De lucro dotta, frnetibus honorum extradotallum, 
ac contradote. Cap. 3. 

Reformantes quoque Statuti capitulum sub rubrica de lu- 
cro dotis (Lib. II, Cap. 75), uberiori marilorum comrnodo 
prospicientes, per praesentem dispositionem imposterum ob- 
servandam slatuimus et ordinamus, quod, si quae mulier le- 
gitime conjugata sine filiis, vel filiabus communibus, sive 
etiam exislenlibas filiis vel flliabus ipsius uxoris ex alio quo- 
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dunque matrimonio susceplis, morte naturali vel civili, ma- 
rito, curii quo matrimonium etiam per sola verba de prae- 
senli secutum fuissct, praedecesserit, sive matrimonium , ali- 
quo ipsius uxoris deliclo, dissolutum fuerit, vel., simul curii 
marito, aliquo .naufragio, ruina domus, vel casmate, obierit, 
quo casu, ad effectum infrascriplum, praesumatur vivo prae- 
decessisse; marilus superstes dimidium uxoris dotium solula- 
rum, promissarum vel confessatarum , et augmenli lucretur 
ac consequatur; de quo lucro ad libitum pòssit disponere, 
coque non disponente, dicium lucrum transmittatur ad hae- 
redes; et hoc slalutum habeat locum tam in praesenlibus, 
quam in fuluris, et in uxore indolata, habente quod vis am- 
plum palrimonium, non obstante quod illud, vel bona prae- 
dicta non fuissent expresse in dolem consignata ; in quo lucro 
nullo modo possit viro superstiti praejudicari per aliquem 
p'raemorluae conjugis conlractum inter vivos, nec ullimam 
dispotitionem , seu testamentum condilum sine vici consensu. 
Coelerum teneajur maritus ad expensas funeris, seu obilus 
uxoris, omnesque alios funerales sumptus, juxla statum et 
condilionem ipsius, ac morem regionis. Pra eterea, ad favorem 
sustinentiura onera malrimonii, maritus etiam lucretur ac li- 
bere consequatur omnes et quoscumque fructus, non tantum 
dotis et augmenli illius, verum eliam quorumcumque aliorum 
honorum parafrenalium , patrimonialium , et extra dolalium 
cujuscumque generis, constante matrimonio perceptos, tam 
consumplos, quam extantes, dato eliam quod bona praedicta 
non fuissent in dotem tradita uxori , sed postea delala et squi- 
sita uxori; nullamque prorsus rationem alicui personae red- 
dere tenealur, sive maritus uxori praedecesserit, sive e conlra 
uxor ante maritum obierit; et ita intelligendum fore, ac in- 
lerpretandum statutum sub rubrica de usufructu honorum mu- 
lieris ( Cap. 83 Lib. II ) decernentes hinc dispositaobservari et 
adimpleri debere, praesertim circa dolale lucrum, quamvis 
jugales alio transmigrassent, et domicilium communi voto tran- 
stulissent, et in loco habitationis uxor morarelur. Idemque sit 
in marito alienae jurìsdiclionis, qui, vigore, alicujus statuti, vel 
consucludinis suae patriae, majus lucrum qonscqui non possit. 
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Contradotes vero, ac donationes propler nuptias, quae 
fieri conligerit, filiis communibus reserventur; illis autem noa 
extanlibus, uxores consequantur, nullo allento pacto in con- 
Irarium facto, etiam jurejurando firmalo; quod juramenlum 
hoc casu praesumalur dolo, et in fraudem hujus statuti ex- 
tortura, cui minus renunliari posse prohibemus. 



Quando , et quallter peti possit quarta per uxo- 
rem in boni» Tiri defnnctl. Cap. 3. 

Statuimus et ordinamus, quod, licei yigore aulb. prae- 
lerea Cod., unde vir et uxor, raulier indotata, vei cum parva 
et incompetenti dote possit habere quartam partem honorum 
mariti praemorlui, de coelero sive ipsa raulier nupserit sine 
dote, sive cum pauca, modica, et incongrua, habito respeclu 
ad qualilatem et condilionem ipsius, et ad tempus contracti 
matrimonii, non habere, vel consequi possit aliquam portio- 
nem honorum, vel haeredilalis mariti praedefimcll, quo ad 
proprielatem , sed dumtaxat quartam partem ususfructus di- 
ctorum honorum , per eam fruendam , donec vitam vidualem 
servaveril, et honeste ac pudice vixerit. Reiterato vero ma- 
trimonio, vel impudicam ducens vitam, cadat ipso jure ab 
ipso usufruclu, et nihil occasione praemissorum habere pos- 
sit, minusqùe si morianlur filli ante Iransilum ad secunda 
vota, dictae quartae parlis ususfructus non effìciatur proprie- 
taria. Et hinc disposila inviolabililer serventur, non obstanle 
disposinone dictae aulh. praeterea, nec aliqua alia in con- 
trarium. 



De aucceMlonlbua ab lutea tato, et mullerlbua do- 
tati®. Cap. 4. 

Statuimus et ordinamus, quod posthac, morienle aliqua 
persona 4 sive masculus fuerit , sive foemina, nullo condito te- 
stamento, vel quae fuerit inleslabilis superstite filio, vel filiis 
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masculis, laicis vel clericis, legitimis el naturalibus, si ve per 
subsequens matrimonium tantum legitimatis, quae legitimatio- 
nis qualitas habeatur quoque in boeteris casibus inferius spe- 
cificalis prò adjecta et repetita, sive superexislenle aliquo alio, 
vel aliis masculis ex Alio masculo, nepote vel pronepote, et 
sic deinceps in infinilum ex recta linea masculina descenden- 
tibus, reliclisque amplius una, vel pluribus filiabus foeminis, 
vel aliis ex ipsis filiabus descendentibus cujuscumque gradus 
et sexus in infinltum , aut edam relicla unica filia , vel plu- 
ribus post se ex (ìlio vel nepote ex Alio masculo, vel nata 
ex nepote genito ex nepote masculo , sic in infinilum descen- 
dendo, vel aliis filiis cujuscumque gradus et sexus ex ipsis 
foerqinis progenitis, lune, et eo casu, fllii, vel filiae praedio 
lae, nec coeterae descendentes personae per ipsam rectam li- 
neam foemininam ab intestato non succedant patri, matri, 
avo, aviae, nec aliis asceudenlibus in intinitum, secundum 
modura et dispositionem juris communis , cum ipsis masculis, 
vel aliis masculis et descendentibus in iufinitum ab eis primo- 
genilis per rectam linearli masculinam ab intestato, nec coe- 
teris asceudenlibus et descendentibus tam per rectam, quam 
per obliquam, sive transversalem lineam, sed solum in me- 
diciate, in qua succedere deberent de jure communi; et re- 
siduum, idest porlio illa, quae adimitur foeminis, aeque ac- 
crescat fratribus consanguineis extantibus , atque ulrinque 
conjunclis, sive aliis masculis in defeclum fralrum proximio- 
ribus in gradu, descendentibus ex recta linea masculina in 
iufinitum, secundum tamen gradus prerogativam ; ad boc, ut 
honestas masculinae parentelae et agnationis , quae per divilias 
soleat conservari, et perire per egestatem, melius conserven- 
lur, et cum honore sl^re possint in eorum bonis et haeredi- 
taté; sed dote ipsis consliluta , tradita, promissa, vel confes- 
sata omnino contentae esse debeant, ila ut ipsae, nec aliqui 
ex ipsis descendentes nil aliud consequi possint praeter ipsam 
dotem, neque agere ad aliquod supplementum legilimae, nec 
congruae dotis, dato etiam, quod dos non ascenderei ad le- 
gitimam, et, tempore morlis palris, auctae reperirelur ejus 
facultales; sed haercdilas tota deveniat, modo quo supra, ad 
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fratres utrinque conjunclos, sive consanguineos tantum, vel 
ad alios masculos , vel ex eis descendentes per reclam lineara 
masculinam, secundum gradua prerogativam, et ordinem juris 
comraunis. Et si contigerit in hujusmodi dolalionibus vel dolis 
constitutione menlionem fieri de bonis maternis ipsarum 'foe- 
minarum, certaque summa praesertim fuerit expressa prò pa- 
ternis bonis, et certa prò maternis, ipsae foeminae sic dotatae, 
vel 'descendentes ex eis, sint exclusae omuino ab ipsis etiam 
maternis bonis et baereditale, tam delata , quam futura, ipsa- 
que bona et haereditas fratribus et aliis masculis ex linea 
masculina descendenlibus, modo proxime expresso, deferantur; 
dummodo dotatio non fuerit indiscreta et asinina. Et idem sit 
quando do$ pei* malrem, aviam, vel proaviam fuisset coqsU- 
tuta, nulla habila ratione, in casibus praemissis , majoris, vel 
minoris aetatis foeminarum dotalarum. Praeterea, si fratres 
ex utroque latere, vel ex parte tantum palris conjuncli, ipsa- 
rum foeminarum filii, vel alii nepoles fratrum cum muli ere et 
ejus sponso, sive marito, tempore matrimonii majoribus annis 
scxdecim , convenirent super certa dote constituenda , hujus- 
modi conventio valida sit et efficax in tantum, quod ipsae foe- 
minae sic dotatae , nec aliqui descendentes ex eis quidquam 
aliud pelere possint, nisi tamen ultra dimidiam suae portionis. 
debitae, vigore praesenlis statuti, reperirentur lesae: praefi- 
gendo illis hoc casu tempus decennale ad agendum ; quo tran- 
sacto, praecludimus £is viam ulterius experiendi. A qua tamen 
actione excludatilur, si finis et^pax conslitulionis dolis acces- 
serit, quae fuerit juramento mulieris majoris annis sexdecini 
vallata, absque aliquibus aliis soiemnitalibus; et ita intelligen- 
dum esse Slalutum sub rubrica de alienationibus fiendìs per 
minores (Lib. II, Cap. 87, vers. et si finis). Praèdictaque omnia, 
favorem masculorum concernentia , ob rationem expressam 
conservandae agnalionis fuisse disposita et ordinala declara- 
mus, et subinde inviolabiler observanda. 
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De transveraalinm successione. ' Cap. 5. 

Statuimus et ordinamus , quod morienle imposterum ali- 
qua persona, sive masculus, sive fuerit foemina, ab intestalo, 
vel aliter inlestabilis , relictis post se unico fralre , vel pluri- 
bus, vel aliis masculis ex fratre masculo descendentibus in 
infinitum , et superstite eliam unica , vel pluribus sororibus , 
sive aliqua alia persona ex sororibus descendente in infinitum ; 
item, superstite unica nepte, vel pluribus ex Olio, vel filiis fra- 
tris, vel fratrum, et sic deinceps in infinitum, tane illa soror, 
neptis, vel prpneptis, coeterique omnes alii ex eis descenden- 
tes, masculi vel foeminae, ad melius conservandum parente- 
lam masculinam , succedant dumtaxat in medietate illius por- 
tionis et quolae, in qua succederent juxta ordinem juris com- 
munis; et alia medielas aeque deferralur fratri masculo, vel 
fratribus utrinque conjunclis, vel consan^uineis, ut in proximo 
praecedenti capitulo, sive masculis quibuscumque ex ipsis fra- 
tribus descendentibus, non obstante , quod ipsi descendentes 
ex dieta obliqua vel transversali linea masculina sinl in gradu 
citeriori usque ad quartum gradum de jure communi compu- 
tandum, quam ipsi descendentes ex linea foeminina; servata 
tamen in praedicla successione , ultra fratres inler masculos 
descendentes ex linea transversali, gradus praerogativa et or- 
dine succedendo de jure communi; praesensque slalulum, et 
illius eftectus inlendatur ad alias quoque personas noti nomi- 
na tas , in quibus viget eadem ratio conservahdae mascuiinae 
parentelae; quum parilas rationis causare solcai parilatem 
disposilionis. Et ulterius , ad tollendam difficullalem illam in 
jure admodum controversam , utrum Olii duorum fratrum 
morluorum succedant patruo , vel palruis in slipem , vel in 
capila , disponimus et ordinamus , quod morienle patruo , vel 
palruis ab intestato, vel inleslabilibus alio fratre masculo non 
supervivente, sed tantum nepotibus ex pluribus fralribus vel 
neplibus superexistenlibus , eliam quod amila, vel amilae 

exlarent, ipsi nèpotes el neptes concurranl in successione in 

li 
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capita, et non in slipcm ; servalo tamen ordine et modo, quo 
ad successionem masculorum et foerainarura expresso supe- 
rius; ila ut foeminae consequanlur tantum dimidium ilìius 
quolae, in qua succederent de jure communi, et reliquum ma- 
sculis modo quo supra deferralur. 



De Allo vel Alla raoriente, rellctla fratrlbas, soro- 
ribus, et matre; qui, et quomodo, ©accedere 
debeant. Cap. 6. 

Slaluimus et ordinamus, quod si aliquis pater morialnr, 
relieta uxore et flliis masculis communibus, si uuus, vel plu- 
res ex dictis filiis intestabiles, vel ab intestato decesserint side 
flliis lcgilimis et naturalibus, sive eliam per subsequens tan- 
tum matrimonium legitimalis , lune porlio illius , sive praede- 
functorum aliis accrescat, et maler nil aliud consequi, vel ha- 
bere possit ex bonis et haeredilate fllii vel filiorum praemor- 
tuorum, quam dimidium illius quolae, in qua succederei, jure 
communi inspeclo ; et idem sit , si ofnnes fllii masculini obi- 
reni, ante ipsam matrem, ut tantum dimidium consequalur; 
pieno lamen jure, hoc casa, quo ad proprielatem , et usufru- 
ctum; de qua porlione, prò libilu suae volunlatis, disponere 
possit, licet eliam ad secundas nuptias convolasse t; residuum 
vero deveniat ad proximos agnatos, qui sint de familia personae 
defunclaé, vel personarum defunctarum , ut ipsa masculina fa- 
milia et agnationes melius conservenlur. Et amplius decerni- 
mus, quod, decedentibus omnibus flliis, vel fralribus, sine 
flliis ex testamento, aut in tes labili)) us exlantibus matre et so- 
roribus , ipsa mater et sorores , in deflfeclum masculorum , 
succedant, secundum disposilionem juris communis. Sororibus 
autem omnibus deficientibus, mater supersles ultimae filiae mo- 
rienli non succedat, nisi in Iribus parlibus ex quatuor haere- 
dilalis, ut supra; reliquum vero applicetur proximioribus agna- 
tis; et idem sit, quando pater moritur, relicla post se unica 
tantum filia, et sine masculis. 
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De auccesalonlfous ex testamento. Cap. 7. 

Statuimus el ordinamus, quod si quis, vel si quae, con- 
dito testamento , decesserit , reliclis post se flliis masculis le- 
gilimis et naturalibus , sive eliam legilimalis per subsequens 
matriraoniura, vel aliis nepolibus, vel pronepotibus, aliisve de- 
scendenlibus in infinitum ex dieta linea masculina, legilimis 
el naturalibus, ut supra, nec non superslibus quoque filiabus 
foerainis legilimis et naturalibus, vel etiam legilimalis per sub- 
sequens matrimonium tantum , ut supra , vel quibuscumque 
aliis ex eis descendentibus ciyuscumque sexus, sive reliclis 
nepolibus, pronepolibus, vel abnepotibus ex filio, nepote, vel 
pronepote , et sic in infinilum , descendendo in quovis gradu ; 
et ipse testalor filiae suae, vel aliis quibuscumque ex ea de- 
scendentibus, vel etiam nepli, pronepli, vel coeleris quibus- 
cumque descendentibus ex Alia filii, vel ex filia nepolis ex fi- 
lio , vel ex filia pronepolis ex nepote , vel ex filia abnepolis 
ex pronepote , et sic deinceps in infinilum , in quovis gradu 
exlileril , sive in testamento , sive in codiciliis , sive in dona- 
tone causa morlis aliquid reliquerit, jure instilutionis vel le- 
gali , vel alio quocumque Ululo , lune ipsa filia , coelerique 
omnes descendenles ex ea , sive ex filia filii , vel ex filia ne- 
polis ex filio, vel filia pronepolis ex nepote, extanlibus tameu 
flliis masculis lestatoris, nepote ex filio, vel pronepote ex ne- 
pote, vel abnepole ex pronepote, el descendentibus quibuscum- 
que ex eis per rectam lineam masculinam ùsque in infinitum 
descendendo, tacili et lacilae sint de dieta pòrlione ipsis re- 
lieta ab aliquo ex diclis parentibus, dummodo lamen relictum 
non sit minus tribus parlibus ex qualuor legitimae, quae de- 
beretur de jure communi; in cujus computatane foeminae 
dolalae, et exclusae, ut in praesenti et praecedentibus slalulis, 
ab fila integra porlione, quae ipsis deberelur ex disposilione 
juris communis, semper faciant parlera el connumerenlur in 
numerimi filiorum , quo ad comodum masculorum , quorum 
contemplatane cxcluduulur. Si vero alicui reliclum fuerit mi- 
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ìms diclis Iribus partibus ex quatuor legitimae, possint et va- 
leant, coeterique ex eis descendenles oranes, agere ad sup- 
plementum legitimae jure nalurae debilae, lamquam in eo casu 
defraudati, vel defraudale, in- termino tamen decennii a tem- 
pore , quo aclio ipsis compelierit ad ageadum , quo in casu 
fructus praeterili non debeantur. Et hoc statulum vindicet sibi 
locum in mulieribus, quae non fuerint alias dotatae per ipsam 
lineam ascendentem ; sed si reperirentur dotatae, slelur dispo- 
sitioni praemissi capiluli, sub rubrica de successionibus ab in- 
testalo, et mulieribus dolalis. 

De salarli» Advocatoruin et Procuratoruin. 

Cap. 8. 

Reformantcs capitulum Stalutorum, sub rubrica de sata- 
ni* Advocalorum, et aliud caput, sub rubrica de salariis Pro- 
curatorum, slatuimus et ordinamus, quod de coelero procu- 
rator habeat et habere debeat prò patrocinio suo, computa tis 
scripluris generis cujuscumque, ad rationem quinque prò cen- 
tenario, ubi certa quanlilas considerari potest, vel ad aeslima- 
tionem reduci; ita tamen, quod ejus salarium, quantacumque 
fuerit summa, non excedat Rainenses viginli bonae monetae 
in totam , et haec vindicet sibi locum in causa principali. In 
causa vero appellalionis , volumus, quod habeat tantumodo 
medietatem ejus, quod supra taxatum est, si idem fuerit pro- 
curatore, si vero novus interveneril procuralor in causa appel- 
lalionis , tunc habeat et habere possit duas parles ex tribus 
ejus, quod supra. in principali causa taxatum est; quod sala- 
rium solvalur ut infra, videlicet: 

Quod, facta litis contestatane vere vel fiele, exigere possit 
quartam parlem salarii, reliquum vero , causa expedila , per 
sententiam. Si vero concordio causa fi aire tur, tunc, lite con- 
testala ut supra, habeat quartam partem salarii; facta vero 
conclusione, medietatem. Et si anle litis contestalionem , por- 
rcelo libello, vel praeparaloriis ad lilem , ulterius non proce- 
deretur, taxentur mercedes arbitrio judicis, coram quo causa 
tractabitur. 
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In causis vero, in quibus certa quantitas considerari non 
potesl implicite, vel explicìle, tunc salarium procuratoris non* 
possit transcendere Rainenses decerli, sed minus, arbitrio ju- 
dicis, inspecla semper qualitate causae, et processus agitati. 

In causis vero appellationis, servelur quod supra ordina- 
tum est, singula singulis. 

In causis vero executionis , et in causis scripturarum et 
inslrumenlorum habentium executionera paratam, si contigerit 
fieri scripturas vel capilula, propter alicujus contradictionera 
vel contumaciam , vel quoquo modo , habeat procurator prò 
patrocinio praeslito medietatém ejus, quod supra in principali 
causa taxatum est. 

Si vero nulla fieri capilula contigerit, vel scripturas, tunc 
procurator habeat duas parles ex tribus suprascriptae medie- 
tatis, et minus, arbitrio judicis, consideratis ejus laboribus, et 
causae qualitate. In causis vero criminalibus, ubi agitur de vita 
hominis,. reo detenlo vel in carceribus constitulo, habeat et 
habere debeat procurator, prò ejus patrocinio ad defensam, 
Rainenses quindecira; prò alia vero poena corporis affli e ti va, 
cilra mortem, secundum formam juris, seu Statutorum, impo- 
nénda, rainenses sex; prò verbis vero injuriosis, si fuerit fa- 
ctus processus, rainenses tres, et tantundem in causa turbatac 
possessionis. Si vero in causa, vel causis supradictis, interve- 
nerit procurator, qui idem etiara sit Doctor, et contigerit fieri 
allegationes ad causas necessarias, quod judicis arbitrio relin- 
quimus, vel etiam fieri contigerit dubiorum resolutiones a j li- 
di ce exhibitorum, tunc, Ultra salarium supra taxatum, allega- 
tiones et dubiorum resolutiones taxentur per judicem, coram 
quo causa agitata fuil , absque alia taxanlis mercede , altera 
partium instante; habita semper considcratione ad qualitalem 
et quantitatem causae. 
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Qnaliter intelligantur rainensea, librae, carentani, 
seu grossi in aaprascriptis et infraacriptis ta- 
xationilra*. Cap. 9. 

Slatuimus et ordinamus, quod in laxationibus suprascri- 
ptis Àdvocatorum et Procuratorum , nec non in taxalionibus 
inftascriplis INotariorum, ubi fit menlio de rainensibus, inlel- 
liganlur bonae monetae , in ralione gazzettarum quadraginta 
quinque in singulum; et ubi de libris, intelligatur de carenla- 
nis duodecim bonae monetae singula libra; et carentani pa- 
riter inlelliganlur bonae monetae, sive etiam grossi, non attento 
usu allerius monetae Ripensis. Item volumus , quod laxa in- 
Irascripla Notariorum vindicet sibi locum in terra Ripae ; ubi 
autem, infra dicendorum respeclu , iter fieri contigerit , tunc 
aut conveniatur de via , aut arbitrio D. Recloris jjistae taxa- 
tioni stetur. Item, quod possinl contrahenles per Notarios cogi 
ad ipsa inslrumenta exlensa exigenda quandocumque, exceptis 
inslrumenlis de eredilis contra debito res, de locationibus tem- 
poralibus, de mandatis procuraloriis , de compromissis , nisi 
compromissa extenderenlur cum senlenliis. 



Taxatio mercedain Xoturioram. Cap. IO. 

Primo: prò mercede unius inslrumenti emptionis simplicis 
de re simplici, cum clausulis consuelis, a viginliquinque libris 
usque ad quinquaginta, habeat Nolarius libras duas; a vigilili 
quinque infra, idem servetur. A libris quinquaginta usque ad 
cenlum, libras duas, carentanos sex; a libris centum usque 
ab biscentum, libras tres; a libris biscentum, et quinquaginta, 
usque ad quinquecentum, libras quinque ; a libris vero quin- 
genlis supra, adjungantur carentani duodecim ultra praedictas 
libras quinque, prò quolibet centenario rainensium, videi ice t: 
libra una usque ad summam trium millium librarum; et ab 
inde vero supra, quantumcumque praelium fuerit de una re, 
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merces non excedat summam librarum quadraginta bonae mo- 
nelae. Si vero fueril de pluribus rebus , solvantur prò quali- 
bct re, ultra supradictum salarium, carentani qualuor. Si vero 
super his inlerveneril authorilas judicis vel afflnium, seu agna- 
iorum consensus, solvatur prò ipsa aulhoritate et consensi! 
libra una tantum. Et si in inslrumento eraptionis et venditionis 
inlerveneril pactura de retrovendendo, idem sii, quod proxime 
supra fuit depositimi ; si vero pars volueril habere dicium pa- 
clum seorsim, si emptio fuerit viginliquinque rainensium, sol- 
vantur librae duae prò dicto inslrumento; ab inde supra, quan- 
tum esl ratione pacli , usque ad cenlum rainenses , solvantur 
librae duae , grossi sex. Ubi vero emplio excederet dictam 
summam rainensium cenlum, et de pacto fuerit conficiendum 
instrumentum separalum, tunc prò summa cujuslibel cente- 
narii rainensium, habeat Notarius carentauos sex; et ulterius, 
quanlumque fuerit summa, non possil merces sua excedere 
rainenses quatuor. Pro instrumento cessionum -, permutatio- 
num. dationum in solutum , et divisionum , idem quod supra 
de emplione servelur. 

De inslrumentis locationum perpetuarum simplicium du- 
plicalis sine refulatione, libras quatuor; et cum refulatione 
ultra dictas libras cfttatuor, habeat Notarius libram imam; et 
si in locatione fuerint plures res , quam tres , solvantur prò 
qualibet re, ultra dictas libras, carentani duo, sive fuerint cum 
refuta Itone, sive sine. 

De instrumcnlis vero temporalium locationum simplicium, 
usque ad tres res, solvantur Notario librae duae, carentani 
sex. De inslrumento socidae, quanlumque fuerint mugnae, sive 
magnae sumroae , cum quibuscumque clausulis ' consuetis et 
non consuetis , habeat Notarius libras duas tantum. 

Pro inslrumento dotium sponsi et sponsae, usque ad sum- 
mam lib. 150, et cum donalione propter nuptias, habeat No- 
tarius libras duas, carenlanos sex. Si vero doles excesserint 
diclam summam, solvantur prò quolibet librarum centenario, 
ultra suprascriptam summam prò sorle, carentani sex, et prò 
conlradole alii carentani sex, ut supra. Et haec omnia intelli- 
gantur secundum summam inslrumentorum emplionis et vendi- 
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tionis, de qnibus supra proxime, et juxta illorum taxam, re- 
speclu centenarii, et milliariorum rainensium, ut in suis locis 
proxime notalis et descriptis. 

De instrumenlis vero pacis et finis idem serveUir, quod 
in taxa instrumentorum emptionum et vendilionuro, de quibus 
supra copiose; exceplo, quod si pax et finis fiet simul et se- 
mel cum instrumento dotis, lune Notarius tantumodo habere 
debeat dimidium ejos, quod juxta laxam emptionum et ven- 
ditionum habere potest. Pro inslrumentis donalionum inter 
vivos simpliciter faclarum succedenlibus ab intestato , usque 
ad summam rainensium quinquaginla , habeat Notarius libras 
tres; a rainensibus quinquaginla usque ad centum, libras quin- 
que; ab inde vero supra, prò quolibet centenario rainensium 
libram unam. Si vero fiant extraneis, hoc est non succeden- 
libus ab intestalo, duplicenlur salaria. 

De instrumenlis mutui simplicis usque ad libras centum, 
solvatur libra una carentani sex. Si vero tale instrumentum 
fuerit cura paclis, librae duae; ab inde vero supra, prò quo- 
libet centenario rainensium, carentani sex. 

De instrumenlis deposili, delegalionis, indemnilalis et solu- 
lionis debili, idem ut supra proxime. 

De instrumento procurae simplicis, libra una, carentani 
sex; si vero tale instrumentum luerit cum aiiis clausulis, non 
ila generalibus, librae duae, carentani sex. 

Pro compromissi instrumento, usque ad rainenses centum 
inclusive, libra una, carentani sex; ab inde vero supra, prò 
quolibet rainensium centenario, grossi sex. 

De inslrumento tulelae, usque ad summam rainensium 
centum inclusive, libra una, carentani sex; ab inde vero su- 
pra, prò quolibet rainensium centenario, carentani sex. Ab 
inde vero supra prò quolibet centenario, grossi sex; ita tamen, 
quod praedicla taxa non excedat summam quadraginta libra- 
rum, quantacumque fuerit surama. 

Pro inslrumento tulelae ralionis reddendae et administra- 
lione, usque ad rainenses quinquaginla inclusive, librae tres; 
a rainensibus quinquaginla usque ad centum, librae qualuor; 
ab inde supra prò quolibet rainensium centenario, carentani 
sex; ita tamen quod non excedat ut supra. 
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Pro instrumenlo emancipationis , adoptionis, arrogalionis , 
et reduclionis ad patriam potestatem, librae tres; et prò im- 
brevialura siraplicr extra librura Notarii notata suprascripto- 
rum inslrumentorum , habeat Notarius carentanos qualuor., 

De testamento, et qualibet alia ultima volunlate, prò mer- 
cede Notarii servelur taxa, respeclu numeri, vel oninium cen- 
tenariorum et miliariorum, tam rainensium, quam librarum , 
ut de inslrumentis emplionum et vendilionis supra fuit con- 
clusum et terminatimi; duplicetur tamen merces et salarium 
ipsius Notarii, quod solveretur prò haerede legilimo, si haeres 
institutus fuerit extraneus, vel non civis, sed forensis ; et ci vis 
non inlelligalur extraneus haeres. Duplicetur itidem eodem 
modo salarium Notarii, si testalor morbo pestifero aut con- 
tagioso infirmus fuerit. 

Pro uno quoque legalo facto ad piam causam, non exce- 
dentem quantilatem librarum quinquaginta, solvalur dimidia 
ejus, quod prò aliis legatis solvilur. 

Pro unoquoque legato librarum centum, et ab inde infra, 
cujuscumque summae, libra una, carenlani. sex; et ab inde 
supra, prò quolibet centenario, tam librarum quam rainen- 
sium, servetur taxa inslrumentorum, emplionum et venditio- 
num, de quibus supra. 

Pro legalo ex causa dolis, vel augmento dolis, etiam exce- 
denle dictas libras quinquaginta, solvalur dimidia , de qua su- 
pra in legato ad pias causas. 

Pro legato ex causa, ad quam testalor tenebalur, etiam 
excedente dieta dimidia solvalur. 

Pro subslitutione universali in testamento , quoteumque 
fuerint subsliluli, carenlani sex. 

Si vero convenlum fuerit aliter inter dictas partes, quod 
ad solutiones et mercedes, tunc ipsi convenlioni stetur, et 
haeredes teneanlur solvere prò legatariis, et postea praedictos 
legatarios adstringere ad solvendum , aut id totum quod prò 
dictis legatariis solverint et exbursaverint sibi retinere ; non 
possil lamen haeres solvere prò legatario ultra porlionem hae- 
reditatis sibi obventam. 

De pronuntialione senlenliae definitivae , condemnatione , 
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vel absolulione , eadeni taxalio per omnia scrvctur , quae sa- 
prà expressa fuit de instrumenlis emplionum et venditionum. 
In laudis, arbitramenlis arbilrorum, sive arbitratorum , idem ; 
servata semper temporis ammissione, quam ipsi arbitri iaxent, 
et taxarc debeant. 

Si vero sent€ntia sit mere interlocutoria, non magni ne- 
golii, et scripta manu Nolani actorum, solvalur libra una; 
si vero manu D. Praeloris, fuerit scripla, libra una, carenlani 
octo; et si fuerit magni negolii, habeat Nolarius, si sua manu 
scripta sit, libra s duas , si vero D. Praeloris manu, libram 
imam, carentanos qualuor. Idem servetur, si fuerit quaeslio 
facli, quae aeslimalionem recipial; videlicet, prò rata exami- 
nationum , et quantitate praedictarum , habeat Nolarius sala* 
rium suum ; si vero fuerit super re , vel facto , quae vel quod 
aeslimalionem non recipial, relinquatur arbitrio ejus, coram 
quo quaestio agitabilur, taxalionem faciendo moderalam, al- 
tenlis mercedibus, et salariis supra limitalis. 

De interlocutoria contra conlumacem lalam , habeat No- 
tarius, usque ad summam cenlum librarum inclusive, caren- 
tanos sex; a cenlum vero libris, usque ad biscentum, libram 
imam; ab inde supra, habeat Nolarius prò quolibet centena- 
rio, carentanos sex. 



De mercede Notariornm prò processibu» et actis 
jnditialibns. Cap- 11. 

Ilem slaluimus et ordinamus, quod Nolarii prò mercedi- 
bus procèssuum habere debeant carentanos quinque prò sin- 
gula et qualibet carta, seu medio folio processus originalis; 
quaelibet aulem facies medii fotii conlineat lineas viginli duas 
ad min us, et quaelibet linea conlineat li t te ras triginta sex, 
compulalis diclionibus abbreviatis. Pro copia aulem procès- 
suum habeat dimidium illius summao, quae solvi debet prò 
originali. Si conligerit vero fieri accomodalionem processus , 
solvalur dimidia illius summae, quae solvitur prò copia; et 
si co ntigerit pluries processum accomodaci, Nolarius habeat 
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imam tantum mercedem processus accomodati, ita'quod con- 
sequàtur dimidiam summam, quae esset prò copia tolius pro- 
cessus accommodati solvenda; habita semper ralione ad nu- 
merum carlarum processus accommodati. 

Pro instrumentis scriplurisque quibuscumque produclis , 
in processu non registralis, habeat Notarius dimidiam, quae 
solvitur prò originali processu. 

Pro actu, vel actibus simplicibus non redactis ad proces- 
sum, habeat Notarius prò unoquoque actu carentanos quatuor 
in totum. 

Pro scripturis quibuscumque et instrumentis produclis ad 
acla simplicia non registrata , habeat Notarius , . . . 

Pro unaquaque relatione, citatioue, pignoratione , et alia 
quacumque relatione realiter data per offltialem , carentanum 
unum. 

Pro sententia volunlaria cujuscumque summae, carenta- 
nos sex. 

Pro praeceptis, sequeslris, mandatis cilatoriis et similibus, 
datis a Notariis exequendis per offltialem in scriplis, habeat 
Notarius grossos, sive carentanos tres , prò singulo ; et si plu- 
res nominarentur in diclis mandatis, sive pluribus personis* 
flerent, augeatur merces prò unoquoque dictorum mandatorum. 

Pro processu j udì li ali, sive datione in solutum juditiali, 
habeat Notarius prò ejus scriptura libram unam carentanos 
sex. Et si aliquid aliud conligerit circa mercedem adorimi 
judilialium, quod praesenti statuto non sit decisum, servelur 
antiqua bona consuetudo , vel stelur arbitrio D. Recloris. 



FINIS. 



STÀTUTÀ VIRORUM XII 

REPRASHNTANTIUM UNIVERSITATEM RIPA, 

JUXTÀ DECRETUM REVERENDISSIMI CARDINALE ET EPISCOPI TRIDENTINI 
EXHIBITUM DIE 8 MàJI 1548. 



De anctorltate, poteatate et admlnlatrattone An- 
tlanoi^am. 



iJtaluimus el ordinamus, quod, facta congregatane di- 
clorum Antianorum coram magnifico Praelore vel ejus dele- 
galo, si octo ad minus comparuerint et praesentes fuerint, 
orane et quidquid erit dispositum, ordinatum seu decrelum 
per majorem pa riera dictorum praesentium valeat et leneat 
el sii et habealur ac si vere ordinalum sive decrelum fuisscl 
a praedicta loia Universilate Ripae; et omnis auctorilas, po- 
teslas et admiiiistratio , quae quomodocomque anle emanalum 
praediclum decretum speclabat ac pertinebat ad diclam Uni- 
versilatera, inlelligatur el sii de caelero apud dictos vm vel 
plures Anlianos, qui comparuerint et praesentes fuerint, omni- 
bus el singulis Anlianis legilime citalis , exceplis tamen alie- 
nalionibus, permulationibus et pignoralionibus slabilium, ju- 
rium et aclorura super slabilibus diclae Comunilalis Ripae, 
et excepla creatione civium; quae alienaliones , perraulationes, 
pignorationes et crealiones nullo modo possinl per dictos An- 
tianos fieri, sed jus et poteslas earum sii salva et reservala 
Ioli Universitati civium Ripae. 
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De citationibus Antlanornin ad Conallluin. 

Statuimus et ordinamus, quod omnes el sioguli Anliani 
praedicli, et qui successivis temporibus fuerint, per unum via- 
torem publicum Ripae, semel personaliler si inveniri possimi, 
vel bis ad habilalionem, ad praesenliam unius de familia roa- 
joris annis xxv, diversis diebus citari debeant ad Consilium; 
et citati si fuerint personaliter, lencanlur comparere, sub poena 
solidorum 20 prò quoque et quaque vice Communi applicanda, 
nisi habuerint juslam causam non comparendo et ilio casu le- 
neanlur raitlere unum ad excusandum. Si autem fuerint citali 
ad habitalionem , si sint in Ripa vel in ejus pertinentiis , te- 
neantur comparere, nisi habuerint juslam causam non com- 
parendo et eo casu teneantur simililer miltere excusalorem; 
et an causa sit jusla vel non, arbitrelur per reliquosAntianos 
praesentes. 

Quod, decedente ano Tel plurlbas Antianis, alti 
possint eligere aliam in Iocam defunctf. 

Iterii, staluimus et ordinamus , quod si aliquis de diclis xii 
Anlianis, nominalis in praedicto decreto, vel de his qui suc- 
cessivis temporibus fuerint/ decesserit vel aliquo modo re- 
motus sit vel abolitus ex malricula diclorum xu, in locum 
deflcienlis vel remoti, alii reslantes possinl et valeant duos 
vel tres ex civibus Ripae, qui sibi videbuntur idonei eligere, 
et eos praesentare Reverendissimo Episcopo, ut velit confir- 
mare et subrogare cum eadem poleslate et adminislralione. 

De modo et forma eligendi Syndico* sive Provi- 
sores. 

Ilem, slatulum et ordipalum sit, quod sex de diclis xu 
qui nunc sunt vel prò lempore fuerint, magis in jurc periti 
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el idonei ad regimen, ponantur in una busula per bulleltinos, 
et alii sex , non ila periti et idonei , in alia busula , et in die 
S. Stephani protomartyris, vel alia die quae erit deputata, 
convocatis ad minus vili de diclis Antianis, ad praesenliam 
xx personarum, dicti praesenles vel delegati, per unum pu- 
pillum, non doli capacem, de unaquaque busula extrahatur 
ùnus bullettinus, et illi duo, qui in eis sunt descripti, sint 
Syndici et Provisores legilimL Comraunitatis Ripae. El ita fiat 
de anno in annum; ila tamen quod aliquis de sic exlractis 
non possit reimbusulari , donec omhes prius imbusolati non 
fuerint extracti modo quo supra. 

De electione Caratarli seu iKdilis. 

Ilem, stalutum et ordinalum sit, quod dicli xn Antiani , 
exceplis tamen his qui erunt Syndici illius anni , imbusolentur 
per bollettinos, et unus bolleltinus similiter exlrahatur, et ille, 
qui erit in eo descriptus, sitCavalerius, sive aedilis, prò ilio 
anno, el sic fiat de anno in annum; ila tamen quod ille, qui 
semel fuit aedilis, non possit reirabusolari, donec alii omnes 
imbusolati non fuerint extracti modo quo supra; et dictum 
officium non possit per alium exercere, nisi personaliter adsit 
exercenti, vel nisi fuerit impedilus justa causa, quae arbilretur 
per alios Anlianos. 

De electione contradictoris. 

Ilem, stalu lum et ordinatimi sit, quod per scrutinium el 
suffragia eligatur unus contradictor ex dictis xn Antianis, qui 
per suum juramentum debeai contradicere, et contradiclionem 
suam illis ralionibus , quas possit et sciverit , confirmare et 
corroborare. Contradicere autera habeat omni et cuilibet pro- 
posilioni quae proponilur in Consilio ; et sic fiat de anno in 
annum , nec possit aliquis ad dicium officium eligi, nisi ab eo 
vacaveril per biennium. 
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Quod electi in aliquo praedictorum offtcioram non 
pogstnt impune refatare. 

Statuimus, quod quilibet de electis in aliquo ofiiciorum 
suprascriplorura teneantur accipere et facere oflicium in quo 
electi fuerint, secundum conlinentiam Statutòrum; salvo, quod 
si voluerint solvere rainenses decem in -Communi Ripae prò 
quolibet refulante , non adslringatur ad -accipiendum, sed alia 
electio fiat in alium qui teneatur acceptare sub simili poena, 
et quod nullum habeat terminum ad deliberaudum an velit 
solvere vel facere officium. 



De eleetione Notarli sire Cancellarli. 

Slaluimus et ordinamus, quod per scrutinium et suffragia 
eligatur unus Nolarius sive Cancellarius qui habeat durare ad 
beneplacilum dictorum Anlianorum et eorum qui prò tem- 
pore fuerint. 

He Massarlo. 

Statuimus, quod domini Syndici,qui prò tempore fuerint, 
una cum aliis Antianis, habeant providere de uno Massario 
idoneo, qui salis det de reddenda ratione sui massarialus et 
reliqua restituendo et sit de civibus Ripae; qui teneatur reci- 
dere ralionem de extraordinariis omrii trimestri sub poena 
ammissionis sui salarii; et quod domini- Syndici teneantur in- 
stare sub cadem poena, quod diclus Massarius reddat ralio- 
tionem, ut supra. Et, finito officio, idem Massarius teneatur 
reddere administralionem de omnibus receptis, administralis 
et neglectis, et reliqua reslituere in duos menses, sub poena 
perdendi salarium et summariae pignoraliouis. 
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De jurainento Syndicorum, massari! et Cancellarti. 

Item statùinius, quod, facia decitone Syndicorum , ipsi 
domini Syndici teneantur, raanu taclis Scripluris, jurare ad 
SS. pei Evangelia eorum.officium bene, Qdeliter et honeste 
exercere , non adspiciendo ad proprìam utililalem vel damnum, 
sed solum ad honorem et slatum Reverendissimi Episcopi et 
Principis Tridenti, et ad bonum publicum Communitalis Ripae ; 
et idem teneantur facere et jurare Massari us et Notarius. Et 
si quis eorum recusaverit jurare, facta admonilione per do- 
minum Praelorem vel dfus delegatimi quod jurare debeat, 
possit mulctari in libris xxv parvomm, prò quibus possil in- 
carcerari, donec solverit, et nihilominus jurare tenealur, nisi 
refutare voluerit et solvere, ut in Statuto. 



Quod unaquaque pars ballottetur. 

Item slatuimus, quod quaelibet pars, quae proposila sii 
in Consilio, debeat secrete ballottari, sub poena solidorum 50 
prò quolibet conlrafaciente et prò qualibet vice incontinenti 
auferrendorum et Communitati applicandorum ; nec pars, quae 
secrete non fuerit ballottata, valeat seu teneat, sed ipso jure 
sit nulla., etiam si ea pars per omnes et singulos Àutianos 
tacite 'si ve expresse fuisset laudala et approbala; sed de ejus 
forma et substantia sit ballottatio secrete facta. 



De salario Syndicorum, massari! et Notarli. 

Item stalutum et ordinatum sit, quod salarlum domino- 
rum Syndicorum, Massarii et Nolani sit juxla solitum. 

* *2 
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De offlcio Syndicorum. 

Officium Syndicorum sit juxla Stalulum sub rubrica « de 
officio Syndicorum et sub rubrica « de causls cognoscendis per 
Syndicos. 

De officio Massari!. 

Officium Massarii sit juxla Slalutum sub rubrica « de of- 
ficio Mussarti ; et sic de officio Nolani sub rubrica relativa ; 
salvo jure addendi, minuendi et corrigendi. 



PROCLAMA DEL 1748. 

d'ordine e comando dell' illustre consiglio 
della citta* di riva. 

oéssìsksso 



e 



fuanluuque li statuii, consuetudini, ordini e proclami 
di quest'Illustre Publico debbano essere osservati ed inviola- 
bilmente obbediti, tuttavia, per rinnovare la memoria e non 
derogare alla consuetudine ed antico costume, com' anche, 
perchè alla giornata nascono novi accidenti, è necessario po- 
nervi nuovo rimedio. Per tanto, d' ordine e comando del pre- 
lodalo Consiglio, col tenore del presente publico proclama, 
da essere affisso in alto, s'ordina e comanda, e seriamente 
proibisce e commette come siegue: 

1.° Che niuno, di che stalo esser si voglia, ardisca in modo 
veruno condurre materia di qualsivoglia sorte nelli broili, 
tanto di sotto, come di sopra, sotto pena d'un ducato, tante 
volte, quante a ciò contrafalto avesse, da esser applicato con- 
forme il solilo; come 'anco nelle rive del lago, tanto in Ca- 
stello alli Calcinari, quanto in piazza, ed inoltre nella fossa 
della Città sopra il ponte della porta Montanara , oltre l' ob- 
bligo di ricondurre quella materia altrove, come sarà co- 
mandato dall'Edile di questo Illustre Publico. 

2.° Che ninno, di qualunque stato e condizione, niuno 
eccettuato, ardisca nel tempo dell' oliva andare non tanto per 
proprii beni, quanto di altri, per cercare o spigolare oliva, 
sotto péna della perdita dell' oliva, e d'un ducato per cadauna 
persona conlrofacienle ; intendendo essere sottoposto il padre 
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per il figlio , il padrone per il servo , o serva ; e ciò lanle 
volte, quante sarà accusato, o ritrovato; oltre altre pene ar- 
bitrarie. 

3.° Che nitino ardisca, al tempo dell'oliva, comprare, né 
vendere olive in qualsivoglia quantità, ancorché minima, sotto 
pena parimente d' un ducato , oltre la perdita dell' oliva, tanto 
venduta, che comprata; oltre altre pene legali, statutarie, ed 
arbitrarie, sì rispetto al compratore, che al venditore. 

4.° Che niuno ardisca gettare sassi nelli porti del lago , 
massime in piazza, sotto pena d'un ducalo, e riffacimento 
del danno, tante volle ec; sottoponendo il padre per il figlio, 
ed il padrone per il servo, o serva. 

5.° Che niuna persona, di che grado, stalo, condizione 
esser si sia, ardisca per l'avvenire comprare smalzo, o sia 
butirro, formagio, ova, pesce, frutti, pollami e salvaticene di 
sorte veruna, né altro di mangiativo solito a vendersi al mi- 
nuto, che vengano condotti e portali in città dalle porte della 
medesima, quanto dalla Cartiera, se prima non saranno por- 
tali nella publica prezza; sotto pena della perdila di dette 
robbe e libre cinque lotiek, quoties, ec. 

6.° Che niuno forestiere, benché per uso proprio, o anche 
altra persona. di qualunque condizione, per estrarre , o riven- 
dere, compri alcuna delle predelte cose, non solo tra li con- 
fini di Ponalc, S. Nicolò, S. Tomaso, e Deva, ma né anche 
dopo che saranno condotte alla piazza , né per causa di quelle 
far contratto o palio alcuno, se prima non sarà passalo il 
mezzo giorno; sotto pena della perdita di dette robbe, e di 
libre cinque come sopra. 

7.° Che niuna persona, di che stalo, sesso e condizione 
esser si voglia, ardisca far pane da vendere in qualunque ma- 
rniera, se prima non sarà ammessa all'officio di pistore dal- 
l'Illustre Consiglio dei Sei, o almeno provisionalmente dagli 
Illustrissimi Sindici; sotto pena di ducati dieci, tante volle, 
quante ec. ; olire altre arbitrarie. 

8.° Che niuno possa vendere alcun commestibile al mi- 
nuto, e specialmente il vino, senza licenza del Consiglio dei 
Sei , o almeno provisionalmente dai Signori Sindici ; ed avendo 
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la licenza, non possa vendere già di quello che gli sarà liqui- 
dato dal Signor Edile, sotto pena di libre dieci; a riserva 
del vino , quale vendendosi senza licenza , s' incorrerà la pena 
di ducali venticinque, oltre la perdita di tutto il vino, che si 
ritroverà vendibile; e che ciascheduno; che intende esercitar 
tali officii, debba in termine di otto giorni far bollare tulli li 
vasi e boccali. 

9.° Che niuna persona, solto qualsivoglia colore o prete- 
sto, in giorno di festa' di comando, consuetudine e divozione, 
lavori, o tenga aperte le botteghe, o fondaci, né altri luoghi 
da traffico ; né ardisca contrattare , né tampoco vendere merci, 
fuori delle mangiative , tanto a forestieri , quanto a terrieri , 
se prima non sarà terminato il vespero della Parocchiale di 
Riva ; sotto pena di libre otto , e della perdita d' esse robbe. 

10.° Che niuno debba caricare- o scaricare cavalli, carri, 
e barche, o far altre cose, che potessero risultare ad irre- 
verenza della santa festa, solto la medesima pena, senza la 
previa licenza dell' Edile ; come neppur lavorare , o esercitare 
qualunque opera servile, senza detta licenza, sotto la pre- 
messa pena. 

11. Che nelle strade, massime dove si passa con it San- 
tissimo Sacramento, niuna persona tenga Iettarne, o altre im- 
mondizie di qualsivoglia sprle , solto la suddetta pena. 

12.° Che niuna persona, di qualsivoglia condizione, ardisca 
gettare alcuna sorte d'acqua, o altre immondizie, contro la 
disposizione degli Statuti, dalle finestre, o d' altro luogo nella 
strada publfca, in pena di libre dieci; e che ognuno, in tanto, 
in quanto spetterà al suo dominio , sia espressamente temilo 
far scopare la strada, almeno una volta al mese; e contrafa- 
cendo, s'intendano incorsi nelle suddette pene, a pagare le 
quali li padroni saranno tenuti per i loro servi, e li padri 
per i loro figli. 

13.° 'Che niuno, benché ad uso proprio, possa estrarre 
da questa giurisdizione fieni , paglie e strami , sotto pena d' un 
ducale, senza licenza del Consiglio dei Sei. 

14.° Che i barcaroli, i quali vengono da Fonale in su, da 
S. Nicolò in qua, debbano venir a scaricare le genti e le robbe 
al porlo qui di Riva, sotto pena di libre cinque. 
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• i5.° Parimente, che niuno pesi o misuri quello che gli è 
limitato dagli Statuti, senza espressa licenza del pesatore, o 
misuratore di questo Pubiico, in pena di libre cinque. Sotto 
l'istessa pena, niuno possa vendere fuori di questa Città robbe 
o merci di misura e peso, se prima non avrà pagala la de- 
bita mercede al pesatore o misuratore. 

16.° Che niuno possa caricare, o far caricare fuori di 
questa città di Riva, né condur robbe, ovvero merci di qual- 
sivoglia sorte, solite condursi dalli carrettieri di questo Pu- 
blico , se pria da quelli non avrà ottenuta, licenza , e pagala 
loro la dovuta mercede , sotto pena di libre cinque. 

17.° Che niuna persona vada nei monti di Riva, ancorché 
disgazzali, per tagliare o condurre legne, se prima non avrà 
avuta licenza dai Signori Sindici, sotto. pena di libre cinque; 
lasciando però il proclama degli ingazzati nella sua forza e 
vigore. 

18.° Che i pescatori, di qualsivoglia sorte, che pescano 
da S. Nicolò in qua, e da Ponale in su, siano tenuti portare 
e condurre nella publica piazza di co testa Città tutto il pesce 
che avranno preso , acciò sia prima servita la medesima Città ; 
sotto. pena di ducali cinque, e della perdita del pesce, tra 
detti confini pigliato da cadauno contrafaciente. 

'19.° Parimente, che i pescatori possano vender pesce 
d'ogni sorte, abbenchè non liquidalo dai Signori Sindici o 
dall'Edile; e ciò sin ad altra deliberazione dei suddetti Sindici 
e Consiglieri. 

20.° Che niuna persona vada dai pescatori, che pescano 
dentro i luoghi e confini sopranominali , o altri luoghi circon- 
vicini, per comprar pesce di sorte alcuna per rivenderlo; sotto 
la pena di ducali cinque, e della perdita di dello pesce. 

21.° Che niuna persona debba pigliar acqua dalle fontane 
con vasi sporchi, nemmeno pigliar quella con congiali, acciò 
le dette fontane non reslino prive di loro acque; e niuno ar- 
disca gellarvi entro immondizie di sorta alcuna, sotto pena 
d'un ducalo per cadaun contrafaciente. 

22.° Che niuno ammazzi, né venda porci, se pria non sa- 
ranno consegnali al Signor Edile; sotto pena di ducati due 
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per cadaun animale , e perdila d' essi , tante volle , quante 
contrafaranno. 

23.° Che niuno debba scaricare, o porre robbe d'alcuna 
sorte sotto il Palazzo Pretorio di questa Città, né ivi condurre 
alcuna cosa, e tanto meno sporcherie o immondizie di sorte 
alcuna, né giuocarvi alla palla ec, sotto pena d'un ducato. 

24.° E perchè qui al detto gioco della palla si riducono 
ragazzi, pertanto s* avvisano li padri loro di fare in modo 
che i loro figliuoli da ciò s' astengano , se non per altro , al- 
meno per riverenza dell' imagine della gloriosissima Vergine 
Maria, ivi posta; e ciò si cominelle, in pena d'un ducato per 
cadaun conlrafaciente, così maggiore, come minore, obbli- 
gando li padri per li figliuoli, i padroni per i loro servi. 

25.° Che niuno ardisca d' estendere panni nella publica 
piazza, che impediscano il libero passo, o piantar pali, o al* 
tra materia, o tirar corde dalle case in fuori, sotto pena di 
libre cinque. 

26.° Che niuno getti acqua da torchio nelle vie publiche, 
né per uso di torchio niuno pigli acqua dalle fontane, sotto 
pena di libre dieci. 

27.° Che niuno lavori, o netti al suo tempo gaiette nel 
lago, se non oltre Castello di là, sotto pena di libre venti- 
cinque, e perdila d'esse. 

28.° Che niuno debba pigliare o rubare pali, legne, o al- 
tani di niuna sorte, né levar quelli dalle viti per rubarli, 
sotlo pena di ducati cinque, se saranno trovati di giorno, e 
venticinque di notle, per cadaun contrafaciente,. da essere ap- 
plicati conforme al solito. 

29.° Che niuno, sotto qualsivoglia colore o pretesto con- 
duca fuori della giurisdizione di Riva, e massime giù per il 
lago, grascie di qualsivoglia sorte, o legnami da opera, per 
condurli in aliene parti, senza licenza espressa dei Signori Sin- 
daci, e del Consiglio dei Sei; sotlo pena di ducati cinque per 
cadaun conlrafaciente, con la perdita degli inslrumenti ado- 
perati per condur via quelli, ed oltre quella della robba ; vo- 
lendo, che incorrano nella stessa pena tanto quelli che ven- 
dono quanto quelli che comprano tal robba per condurla, 
come sopra. 
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30.° Che tutti quelli che intendono vendere robbe man- 
giative, come olio, butirro, sale, formaggio , ed altre grassine, 
debbano comparire , nel termine di giorni otto prossimi, avanti 
ai Signori Sindìci, e al Consiglio per ottenerne la facoltà, è, 
quella ottenuta , avanti i medesimi , o il Signor Edile, per esser 
loro stabilito il prezzo d'esse robbe da vendersi; sotto pena 
di due ducati per cadaun conlrafacienie, oltre altre pene. 

31.° Parimente si commette a qualunque persona di qual- 
sivoglia condizione, che non debba tanto in fatti, quanto in 
parole offendere né ingiuriare alcun officiante di quest'Illustre 
Publico, sotto pena di ducali venticinque da esser applicati 
secondo il solilo; riservala l'azione da esser conosciuta dal- 
l' Ufficio Pretorio, con dichiarazione anche, che in tulli i casi 
dei suddetti o infrascritti capi o capitoli, ognuno si stimerà 
atlo accusatore con il suo giuramento, e sarà anche tenuto 
secreto, ed otterrà. la terza parte, lasciando gli altri due terzi 
conforme il solilo. 

32.° Che niuna persona ardisca tagliar legne o far tagliare, 
di qualsivoglia sorte, nei monti ingazzali di Riva, sotto pena 
di ducali venticinque; nella qual pena s'intendono anco incorsi 
coloro che taglieranno una frasca o una bacchetta. 

33.° Che niuna persona ardisca lasciar pascolare alcuna 
sorte d'animali quadrupedi in alcuna stagione dell'anno per 
i luoghi della campagna di Riva; tanto vignali, quanlo semi- 
nali, sotto pena d'un ducato per cadauna bestia grossa, e 
mezzo ducalo per una piccola, ovvero minuta; nella qual 
pena anche incorreranno i padroni per i servi, e i padri per 
i figli; e ciò in riguardo dei notabili danni, che particolar- 
mente vengono dati dopo le vendemmie, nel qual tempo si ha 
sperimentalo , la campagna di Riva esser falla senza remissio- 
ne publico pascolo. Lo che s'intende senza pregiudizio o de- 
rogazione ad altri proclami sindicali , publicati o da publicarsi. 

34.° Che niuno ardisca ammazzare bestie grosse o piccole 
per vender carni, né quelle vendere senza licenza del Con- 
siglio dei Sei, entro tutto il distrelto di Riva, in pena di du- 
,cati venticinque, da applicarsi secondo il solito, oltre la per- 
dila di tutta la carne venduta, o che si ritroverà venale. 
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35.° Che tutti i carrettieri, che conducono carri carichi 
o scarichi dentro questa Città, siano lanuti stare avanti li 
bovi ed il carro; e parimente li cavallari-, che entrano in 
città coi loro cavalli, o muli, o asini, debbano slare avanti 
li loro animali, conducendoli a mano; né li molinari possano 
cavalcare sopra animali carichi di biada, o farina, in pena 
d' un ducato per cadaun conlrafaciente tante volte, quante ec. 

E Analmente si prescrive a. tulli quelli che intenderanno 
vender robba alla minuta , di qualsivoglia sorte , sottoposta 
alla misura , che debbano , nel termine di giorni otto prossimi, 
aver fatto aggiustare e bollare dal Signor Edile ogni e qua- 
lunque instrumenlo , del qual intendono servirsi per tali ven- 
dite; sotto pena d'un ducato, tante volle, quante controfa- 
ranno, oltre la perdita espressa sì delia robba venduta, come 
degli instromenli adoperali; le quali pene saranno applicate 
conforme al solito. 
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COSTITUZIONE MUNICIPALE 

DELLA 

CITTÀ DI RIVA. 



l\oi Cittadini della Città di Riva, considerando, ohe la 
lunghezza del tempo scorso dopo la formazione del nostro Sta- 
tuto, e le varie mutazioni accadute dopo tal epoca ci rendono 
necessari^ una nuova Legge, o Costituzione Municipale; adunati 
in piena Assemblea, dopo un maturo esame, abbiamo stabilito , e 
stabiliamo fon generale consenso i seguenti pUnti ed articoli , 
affinchè sanzionati da Sua Altezza Reverendissima il Vescovo , 
e Principe di Trento nostro Signore, e confermali colla sovrana 
sua autorità, ottengano vigore e forza di leggi municipali. 

-Articolo I. 

Nel primo giorno di lavoro, dopo la festa di S. Stefano di 
ciascun anno, saranno convocati in generale Assemblea nel Pa- 
lazzo vecchio lull'i Cittadini attivi delia Città di Riva affine 
di procedere alla elezione, e nomina de' Rappresentanti , e de- 
gli Uffiziali municipali. 

Art. IL 

L' invito , e convocazione de* cittadini si farà col suono 
della campana maggiore dejla Torre Apponalc alle ore due 
del giorno antecedente, e poi nuovamente alle ore sette di 
mattina del giorno fissato per P elezione. Alle ore otto si aprirà 
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il Salone del Palazzo vecchio, in cui dovrà congregarsi il Cor- 
po Civico, e suonate le ore nove, il Salone sarà chiuso, senza 
che possa più permettersene Y entrata ad alcuno. 

Art. III. 

Saranno cittadini attivi, cioè aventi diritto ài suffragio 
nell'Assemblea di elezione, tutti i Padri di famiglia, che godo- 
no il diritto di cittadinanza, così detto ab intra, te che sono 
maggiori d' anni venti. I figli di famiglia, ancorché emancipali, e 
i padri di famiglia, che non avranno oltrepassata l' età di anni 
venli, non saranno ammessi alla detta Assemblea di elezione. 

Art. IV. 

Il figlio di famiglia maggiore d' anni venti potrà però in- 
tervenirvi pel proprio padre, e dare volo in di lui nome, al- 
lorché per infermità, vecchiaia, o altro giusto impedimento 
non potesse recarsi air Assemblea personalmente. 

Art. V. 

Inoltre non saranno cittadini attivi se non quelli, che a- 
vranno attuale domicilio nella Città di Riva e suo distretto mu- 
nicipale per modo, che abitino in esso per la maggior parte 
dell' anno. Tulli quelli, che avranno il loro domicilio fuori della 
Città di Riva, e suo distretto, né abiteranno in esso perso- 
nalmente per la parte maggiore dell' anno , saranno esclusi dal 
diritto di cittadini attivi, fìnochè durerà la loro assenza, ec- 
cettuati solo quelli , che fossero assenti per essere impiegali 
in attuale servigio di Sua Altezza il Principe nostro Signore. 

Art. VI. 

Allorché più fratelli, morto il padre, vivano ad una mensa, 
un solo di essi, cioè il maggiore di eia, sarà riputato citta- 
dino attivo, e ciò ancorché fatta avessero la divisione de' beni 
comuni, e l'uno pagasse all'allro il costo del vitto. Si eccet- 
tuano solo i fratelli attualmente viventi ad una mensa, i quali 
continueranno a godere, vita loro durante, il diritto di cittadini 
aitivi. 
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Art. VII. 

Non polendo o non volendo intervenire air Assemblea di 
elezione il maggiore de' fratelli, potrà intervenirvi il secondo, 
ed in mancanza di questo, il terzo, e così successivamente. 

Art. Vili. 

I chierici, e lutti gli ecclesiastici indistintamente non a- 
vranno il diritto né di cittadini aitivi, né di cittadini eligibili, 
come fu sempre osservato anche in addietro. 

Art. IX. 

I Consiglieri del Consiglio Civico, e del Consiglio generale, 
e tutti altresì gli Uffiziali municipali non potranno essere scelti, 
che tra i cittadini eligibili del Comune. I suffragj, con cui vi 
fosse nominalo un cittadino non eligibile, si avranno per 
non dati. 

Art. X. 

Cittadini non eligibili, oltre gli ecclesiastici, come si è dello 
di sopra, saranno tutti quelli, che non avranno oltrepassala 
l'età d'anni venticinque, i cittadini mentovati all'Articolo V. 
e generalmente quelli, che sono riputati inabili per legge co- 
mune. 

Art. XI. 

Que' cittadini , che copriranno un uffizio o carica per Sua 
Altezza il nostro Principe, come di Vice-Pretore, di Fiscale, di 
Cancelliere, o altra qualunque, allorché vogliano esercitare il 
dirilto di ciltadini atlivi, dovranno sottomettersi anche alla 
qualità di cittadini eligibili. Ciò dipenderà dal loro arbitrio; ma 
allorché non vogliano sottomettersi a quest'ultima, dovranno 
dichiarare in iscritto al Consiglio civico una volta per tutte, 
di non voler essere nel numero di cittadini atlivi, né di cit- 
tadini eligibili. 
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Art. XII. 

Convocala, e formata L'Assemblea di elezione, dovrà il 
Cancelliere civico descrivere nel Protocollo, o libro a ciò de- 
stinato, i nomi di tutti i cittadini aitivi intervenuti air Assem- 
blea. Prima di procedere ad alcun atto di elezione, cadaun 
cittadino dovrà prestare in presenza dell'Assemblea medesima 
il seguente giuramento cioè: « d' essere fedele al Principe, alle 
» Leggi, ed alla Patria, di mantenere e difendere gl'interessi, 
» e diritti civici: di scegliere nella sua anima e coscienza 
» quelli, che crederà più degni della confidenza pubblica, e 
» di adempiere con zelo e coraggio le funzioni civili e poli- 
» liche , che gli verranno confidale. » 

Art. XIII. 

Il Pretore pronunzierà ad alta voce la forinola del giura- 
mento civico sopra prescritto , e tutti i cittadini attivi, ch'egli 
chiamerà per nome uno dopo l' altro , risponderanno alzando 
la mano: Io lo giuro. Quelli, che ricuseranno di prestare un 
lai giuramento, saranno incapaci d'eleggere, e d'esser eletti. 

Art. XIV. 

Compiuta questa funzione, cadaun cittadino presenterà la 
sua cedola suggellata , scritta di propria mano , in cui saranno 
scritti i nomi di quelli , eh' egli elegge nel nuovo anno ai pub- 
blici uifizj: cioè di un Sindaco, e di dodici Consiglieri, nella 
seguente forma. 

Io eleggo iu Sindaco il Sig . « . 

In Consiglieri i seguenti 

Art. XV. 

Queste cedole verranno presentale al Pretore, ed a due 
Sindaci, che sederanno insieme col Cancelliere ad una sepa- 
rata tavola. Il Cancelliere, avendo innanzi agli occhi la lista 
de' nomi de' cittadini intervenuti all'Assemblea, li chiamerà 
per nome uno dopo l'altro, e cadaun cittadino dovrà di ma- 
no in mano, allorché sarà chiamalo, presentarsi, e consegnare 
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la propria cedola , che sarà alla sua presenza posta dal Pre- 
tore in un'urna a ciò destinata. Il cittadino elettore dovrà 
poscia portarsi alle camere superiori, e così dovranno fare 
successivamente tulli li cittadini un dopo V altro. 

Art. XVI. 

Ciò fatto i due Sindaci, ed il Cancelliere consegneranno 
essi pure al Pretore le proprie 'cedole, che saranno egualmente 
poste neir urna. 

Art. XVII. . 

Que' cittadini, che non sapranno scrivere, e che in con- 
seguenza non potranno presentare la loro cedola di elezione 
scrilta di propria mano, dovranno presentarsi personalmente 
un dopo T altro avanti il Pretore, a cui significheranno vocal- 
mente, alla presenza del Sindaco anziano, e del Cancelliere, i 
nomi di quelli, che eleggono a pubblici uffizj. Il Cancelliere 
formerà in nome del cittadino elettore la cedola di elezione, 
che verrà sottoscritta dal Pretore, e dal Sindaco, ed indi po- 
sta neir urna come sopra. Ciò si osserverà di mano in mano 
con ciascun .cittadino attivo, che non saprà scrivere. Il Pre- 
tore avrà cura, che ciò si faccia in luogo separato e distinto 
dall' Assemblea, in guisa che niun cittadino possa udire la no- 
mina dell' altro , né leggere la cedola, che per lui viene scritta ; 
e tanto il Pretore medesimo, quanto il Sindaco ed il Cancel- 
liere, dovranno serbare, riguardo a tali nomine, sotto vincolo 
del loro giuramento , il più esatto segreto. 

Art. XVIII. 

Termiuala la consegna delle cedole, il Pretore, alla presenza 
dei Sindaci e Cancelliere, le leverà dall' urna una dopo l'altra, 
e dissuggellatele, noterà in uu foglio i nomi delle persone elette 
agli uffizj di Sindaco e di Consigliere , secondo il contenuto di 
ciascuna cedola. Lo slesso farà il Sindaco anziano in un altro 
separato foglio, e lo slesso in un altro il Cancelliere, 
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Art. XIX. 

Dopo di ciò il Pretore, i due Sindaci, ed il Cancelliere 
formeranno il calcolo de* voli, ilqual calcolo sarà dal Cancel- 
liere esattamente descritto nel Protocollo: indi chiamali i cit- 
tadini elettori, si pubblicherà la seguila elezione. 

Art. XX. 

S'intenderà eletto in Sindaco quella persona, che avrà 
riunila la pluralità de' suffragi , e rispetto agli altri nominati 
a tal carica, i voli dati a loro favore si riputeranno come dati 
per la nomina all' uffizio di Consigliere. Il Sindaco eletto nel- 
1' anno antecedente continuerà nella sua carica di Sindaco an- 
che nel secondo anno, secondo la passata osservanza , ed avrà 
il rango avanti il Sindaco nuovamente eletto, e così si osser- 
verà del pari in ciascun anno avvenire. 

Art. XXI. 

Ninno però potrà esser eletto all'uffizio di Sindaco, allor- 
ché eserciti mercatura, o traffico di grascia, soggetto all'ispe- 
zion degli Edili. I voti dati a chi esercita un tale traffico, si 
avranno per non dati. 

Art. XXII. 

Tra le persone nominate all' uffizio di Consigliere , que' 
quattro, che avranno riunito un numero maggiore di voli degli 
altri tutti , s' intenderanno eletti Consiglieri nel Magistrato o 
Consiglio Civico ordinario, egli altri otto, che dopo di questi 
avranno avuto maggior numero di suffragi degli altri, s'inten- 
deranno eletti Consiglieri aggiunti. 

Art. XXIII. 

In parità di voli, la sorte determinerà quello, o quelli, che 
dovranno essere preferiti. Quindi i nomi dei due, o più citta- 
dini, che avranno riunito un numero uguale di voli, saranno 
scritti in altrettanti viglietU eguali, che egualmente piegati 
verranno posti nell' urna. Se ne farà indi l' estrazione per sorte, 
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e quello, o quelli, che verranno estratti i primi, otterranno 
il posto, a cui sono nominati, a preferenza degli altri. 

Art. XXIV. 

Air ufficio di Sindaco, o di Consigliere, sia ordinario, sia 
aggiunto , non potranno essere eletti contemporaneamente , o 
sia per lo stesso anno , il padre e il figlio , né il suocero ed 
il genero, né due o più fratelli, né lo zio paterno ed il 
nipote; e qualora fossero stati nominati, si avrà per eletto 
uno solo di essi, cioè quegli, che avrà avuto numero mag- 
giore di suffragj. In parità di voti si osserverà il disposto nel 
precedente Articolo. 

Art. XXV. 

I primi quattro Consiglieri, uniti ai due Sindaci, formeran- 
no il Magistrato ordinario municipale, o sia Civico, e gli otto 
Consiglieri aggiunti, insieme coi membri del Magistrato, o Con- 
siglio ordinario, formeranno il Consiglio generale della Comu- 
nità; i quali però non saranno chiamali se non per gli affari 

'd'importanza, come si dirà. 

Art! XX VJ. 

II Pretore presiederà non solo a tutte le assemblee di 
elezione, ma ben anche a tutti i Consigli civici, che saranno 
convocati, siano ordinarj, siano generali, ed avrà in essi Cou- 
sigli il diritto di suffragio com' ebbe sempre in passalo. Quin- 
di il Consiglio o Magistrato ordinario, compreso il Pretore, sarà 
composto di sette membri, ed il Consiglio generale di quindici. 

Art. XXVII. 

Nel giorno seguente air Assemblea di elezione si adune- 
ranno nel Palazzo Pretorio i due Sindaci, ed i nuovi eletti 
Consiglieri civici, tanto ordinarj, che aggiunti, i quali tutti uniti 
formeranno il nuovo Consiglio generale. Il nuovo Consiglio 
passerà in tal giorno air elezione d' un Notajo , o Cancelliere 
civico, d'un Tesoriere, e Cassiere civico, e di due Ammini- 
stratori del Monte di pietà. 

15 
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Art. XXVIII. 

Queste elezioni si faranno egualmente per via di cedole 
a pluralità relativa de' suffragj , nella forma islessa di sopra 
prescritta per le- Assemblee di elezione. 

Art. XXIX. 

Quelle persone, che, per non essere intervenute all'As- 
semblea di elezione, non avranno prestato il giuramento civico 
prescritto all' Art. XII, allorché siano slate elette ad alcun pub- 
blico uffizio, dovranno, prima di assumerne 1' esercizio, prestare 
il giuramento medesimo nelle mani del Pretore in presenza 
del Consiglio generale. 

Art. XXX. 

Il Tesoriere, oltre il giuramento suddetto, dovrà pure pre- ' 
stare una «idonea cauzione da essere stipulala in autentica 
forma per sicurezza dei fondi, o danaro pubblico. 

Art. XXXI. 

L'uffizio di Sindaco durerà due anni successivi, com'è 
detto all'Art. XX, ma quello di Consigliere ordinario, di Con- 
sigliere aggiunto, di Cancelliere e di Tesoriere durerà un solo 
anno. 

AUt. XXXII: 

Il Consigliere, che nell'Assemblea di elezione avrà avuto 
il numero maggiore di voci , dacché avrà terminalo il suo uf- 
fizio , dovrà nel susseguente anno, unitamente all' Edile attuale, 
sostenere le funzioni di secondo Edile. Nell'anno seguente egli 
diverrà primo Edile , ed assumerà le funzioni di secondo Edile 
quel Consigliere, che nell'elezione di quell'anno avrà riunito 
numero maggiore di suffragj , dacché sarà spirato il suo uf- 
fizio; e cosi si osserverà perpetuamente in ciascun anno. 
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Art. XXXIII. 

Le persone, ch'esercitano mercatura o traffico soggetto 
all' ispezione degli Edili 9 non potranno sostenere mai quest'uf- 
fizio. Allorché dunque avvenga, che il Consigliere, che. ha 
riunito numero maggiore di voci , esercitasse tale traffico, l'uf- 
fizio di Edile nel seguente anno dovrà sostenersi dal Consi- 
gliere secondo, ed allorché* l'esercitasse anche questi, dal 
terzo, e cosi successivamente. 

Art. XXXIV. 

Chiunque verrà legittimamente eletto all' uffizio di Sindaco, 
di Consigliere ordinario, di Consigliere aggiunto , di Tesoriere, 
di Cancelliere, ed a qualunque altro uffizio pubblico, dovrà 
assumerne l' incarico , sotto pena della perdila , finché vivrà , 
del diritto di cittadinanza. Niuno potrà ricusare j suoi servigj 
alla patria, senza giusta e legittima causa, che dovrà essere 
sommariamente conosciuta dal Pretore, dal di cui decreto non 
sarà ammessa alcuna appellazione sospensiva , ma solo de- 
volutiva. 

Art. XXXV. 

Niuno però potrà essere eletto all' uffizio di Sindaco, dopo 
che l'avrà sostenuto una volta, se non sia" scorso dopo la 
prima elezione l' intervallo d' un quadriennio , e ciò ancorché 
egli spontaneamente lo accettasse. I voti dati nelle cedole di 
elezione contro il tenore di quest'articolo si avranno per 
non dati. 

Art. XXXVI. 

Per contrario potrà chiunque essere nuovamente eletto 
all'uffizio di Consigliere, di Aggiunto, ed a qualunque altro 
pubblico impiego senz' alcun intervallo di tempo, ed egli do- 
vrà assumerne nuovamente l' esercizio , quando non abbia giu- 
sta causa per iscusarsene ; in qual caso si osserverà il dispo- 
sto all' Art. XXXIV. 
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Art. XXXVII. 

Allorché per morte, o per altra causa divenga vacante 
l'uffizio di Sindaco, sarà tosto convocato dall'ordinario Con- 
siglio civico un'assemblea straordinaria de' cittadini attivi per 
procedere ad una nuova elezione, la quale si farà nella torma 
prescritta all'Art. I e seguenti, ed avrà luogo pel tempo, a 
cui durar doveva ancora la carica divenuta vacante. 



Art. XXXVIII. 

In caso di assenza, d'infermità, o d'altro impedimento 
di uno, o dei due Sindaci, essi saranno rimpiazzati di diritto 
lino che durerà l'impedimento, dal Consigliere, o Consiglieri 
ordinarj, che nell'Assemblea di elezione avranno riunito nu- 
mero maggiore di suffragi. 

Art. XXXIX. 

Divenendo per morte, o per altra causa, vacante il posto 
di Consigliere ordinario , verrà rimpiazzato di diritto pel tem- 
po , che a.ncora gli reslava da compiere, da quello de' Consi- 
glieri aggiunti , che avrà riunito il numero maggior de' suffragi 
nell'Assemblea di elezione. 

. Art. XL. 

Lo stesso si osserverà in caso di assenza , infermità , o 
altro temporale impedimento.. 

Art. XLI. 

Il Magistrato o Consiglio ordinario non sarà mai legittimo, 
se non sarà composto ogni volta di sei Vocali oltre il Pretore, 
rimpiazzando i mancanti nella maniera detta di sopra. 

Art. XLII. 

Il Consiglio generale non sarà mai legittimo , se non sarà 
composto ogni volta almeno di dodici Vocali oltre il Pretore. 
In caso che per morte, infermità assenza , o per altra causa 
non vi fosse questo numero, il Consiglio ordinario rimpiazzerà 
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il numero de' mancanti coli' elezione d'altri cittadini in loro 
vece , e ciò per via di cedola nella forma enunziata al- 
l' Art. XXVIII. 

Art. XLIII. 

I ranghi saranno regolati nella guisa seguente. Il Pretore 
presiederà , come si è dello , a tutte le Assemblee , non solo 
de' cittadini, ma ben anche a tulli i Consiglj ordinarj e gene- 
rali. Alla destra di esso sederà il Sindaco eletto nell'antece- 
dente anno, ed alla sinistra il Sindaco nuovamente eletto. Indi 
sederanno i Consiglieri del Consiglio ordinario , e quelli , che 
avranno riunito nella elezione numero maggiore di suffragi, 
avranno di mano in mano la precedenza sopra gli altri. In 
caso di eguaglianza di voci, il più vecchio di età avrà la pre- 
cedenza. I Consiglieri aggiunti sederanno dopo, secondo il nu- 
mero maggiore de' suffragi dati a cadauno di essi nell' elezione, 
ed in caso di eguaglianza, secondo la maggior età come sopra. 

Art. XLIV. 

Spetterà air uffizio de' Sindaci il conoscere e definire le 
cause descritte nello Statuto della Città di Riva, convocare i 
Consigli si ordinario, come generale, l'aver cura ed ispezione 
sopra il pubblico macello , e sopra tulli gli altri oggetti affi- 
dali alla cura degli Edili , allorché questi mancassero a' do- 
veri del proprio uffizio. E generalmente i Sindaci eserciteranno 
tutta quella giurisdizione , ispezione e potere , che per virtù 
dello Statuto, o di legittima consuetudine hanno esercitalo in 
passato. 

Art. XLV. 

Le funzioni del Consiglio ordinario saranno la vigilanza 
ed ispezione sopra l'amministrazione ed uso.de' beni, ren- 
dite e diritti della Comunità, la cura e la soprainlendenza 
alla pubblica Annona, il regolare e decretare le spese, che 
devono essere pagate col danaro pubblico, il dirigere e far 
eseguire le opere e travagli pubblici, l'aver cura degli stabi- 
limenti e luoghi destinati all' uso de' cittadini , o all' uso pub- 
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blico, e parlicolarmenle delie, selve e monti comunali, come 
altresì de' pascoli e delle acque pubbliche , il far godere ai 
cittadini ed abitanti i vantaggi di una buona pulizia , e. spe- 
cialmente della salubrità, della sicurezza nelle strade, luoghi 
ed edificj pubblici; e generalmente il Consiglio ordinario eser- 
citerà tutta quella giurisdizione ed ispezione, che ha esercitata 
in passalo , in virtù dello Statuto e di legittima consuetudine. 

Art. XLVl. 

11 Consiglio generale della Comunità, composto tanto dei 
membri del Consiglio ordinario , che dèlli Consiglieri aggiunti, 
sarà èonvocalo tutte le voile, che il Consiglio ordinario lo giu- 
dicherà convenevole. Questo non potrà però dispensarsi dal 
convocarlo, allorché si tratterà di deliberare sopra alienazioni 
ed acquisti eccedenti la somma di fiorini cinquanta, sopra im- 
posizioni straordinarie per spese locali , sopra prestiti di da- 
naro e censi da farsi sì aitivi come passivi, che eccedano 
fiorini cinquanta, sopra travagli o opere da intraprendersi, 
che apportino spesa al di sopra di cinquanta fiorini, sopra 
V impiego del danaro pubblico in qualsisia guisa oltre la della 
somma , sopra liti della Comunità, sia da intentarsi come at- 
trice, sia da sostenersi come convenula, qualunque sia la som- 
ma o valore dell' oggetto contenzioso, purch* ecceda fiorini 
venticinque. 11 solo Consiglio generale colla pluralità delle voci 
avrà il diritto e potere di determinare ed ordinare ciò che 
buono gli sembrerà in tutti gli oggetti enunziali nel presente 
articolo. 

Art. XLVII. 

Le proposizioni delle materie, che dovranno discutersi nel 
Consiglio, sia ordinario, sia generale, saranno falle dal Sindaco 
anziano; ma ciascun membro del Consiglio avrà egualmente 
il diritto di proporre alla deliberazione comune lutto ciò, che 
crederà di pubblico interesse. 
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Art. XLVIII. 

Tulle le deliberazioni, che verranno prese, sia nel Consi- 
glio ordinario, sia nel Consiglio generale , verranno scritte dal 
Cancelliere nel libro o protocollo a ciò destinato, e sotloscrilte 
da due Sindaci di propria mano. Queste dovranno contenere 
i nomi di lutti i deliberanti intervenuti al Consiglio, ed a cia- 
scuna deliberazione il Cancelliere dovrà notare , se sia stata 
presa con suffràgi unanimi ovvero discordi ; e se i suffragj sa- 
ranno slati discordi, noterà i nomi di quelli, che saranno stali 
di parere diverso o contrario a quello del maggior numero. 

Art. XLIX. 

Le deliberazioni prese con maggioranza de' voti dal Con- 
siglio ordinario negli affari di sua competenza , e le delibera- 
zioni tulle su di qualunque affare e materia prese nel Con- 
siglio generale avranno lo slesso vigore, come se prese fossero 
da tutto il Corpo civico insieme adunalo. 

Art. L. 

In caso di eguaglianza di voti, o qualora la discrepanza 
nel Consiglio generale fosée tale, che una parte superasse 
l'altra d'un solo voto, potrà in tal caso la parte minore dei 
votanti chiedere la convocazione dell' Assemblea generale dei 
cittadini attivi, la qual convocazione non potrà dal Consigliò 
generale essere rifiutala. All'Assemblea de' cittadini spellerà 
poi in tal caso il determinare ciò che buono gli sembrerà colla 
pluralità de' suffragj. 

Art. LI. 

Dopo T elezione de' Rappresentanti ed UHiziali pubblici , e 
dopo quella del Pretore, come all' Articolo LXXIV, i cittadini 
attivi della Comunità non potranno restare adunati, né adu- 
narsi di nuovo in corpo di Assemblea, senza una convocazione 
espressa, ordinata dal Consiglio , come nel precedente Articolo, 
ed all' Articolo XXXVII. 
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Art. LII. 

Il Consiglio civico ordinario dovrà essere da' Sindaci con- 
vocato allorquando lo crederanno conveniente, e tutte le volte, 
che si tratterà di affari eccedenti il loro potere. Essi dovranno 
inoltre convocarlo ogni volta che la convocazione verrà richiesta 
da tre membri d'esso Consiglio, e ciò senza che siano tenuti 
a manifestarne la causa e l' oggetto , che debba in esso trat- 
tarsi. 

Art. LUI. 

Lo stesso si osserverà, rispetto alla convocazione del Con- 
siglio generale. 1 Sindaci saranno tenuti a convocarlo, non solo 
a richiesta di tre membri del Consiglio ordinario, ma ben 
anco a quella di tre Consiglieri aggiunti. v 

Art. LIV. 

Chi mancherà d' intervenire all' Assemblea generale dei 
cittadini, allorché sia stala convocata, chi mancherà d'inter- 
venire al Consiglio ordinario, o- d' intervenire al Consiglio ge- 
nerale , allorché sia membro d' uno di essi , sarà condannato 
inappellabilmente nella pena di quattro fiorini ogni volta, da 
applicarsi alla cassa pubblica, quando non provi una giusta 
causa d'impedimento, che dovrà essere sommariamente co- 
nosciuta dal Pretore. Ciò avrà luogo anche rispetto a quelli, 
che far dovranno le veci de' membri mancanti secondo ciò, 
eh' è disposto all' Articolo XXXIX e segg. 

Art. LV. 

Ciascun membro del Consiglio, sia ordinario sia generale, 
sotto la pena indetta nel precedente Articolo, al viglietto d' in- 
vilo, che gli verrà recato dal Bidello, dovrà sottoscriversi di 
propria mano; ed allorché non possa per alcun impedimento 
intervenire al Consiglio, egli dovrà ciò dichiarare espressa- 
mente sul viglietto medesimo, affinchè possa in tempo esser 
invitalo quegli , che dovrà rimpiazzarlo , secondo ciò , eh' è 
disposto di sopra. 
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Art. LVI. 

Tulli i memhrrdel Consiglio, sia ordinario sia generale, 
dovranno osservare il segrelo intorno agli affari , su de' quali 
il Consiglio medesimo avrà ordinato il silenzio. Allorché alcu- 
no venga convinto di contravvenzione a tal ordine, egli potrà 
essere dal Consiglio generale, a maggioranza *de' voti, privato 
del suo posto. 

Art. LVII. 

Allorché debbasi nel Consiglio ordinario o generale trat- 
tare di affari, ne' quali abbia interesse alcuno de' membri del 
Consiglio» o abbia interesse alcuno de' suoi congiunti fino al se- 
condo grado di diritto canonico inclusi vamente , egli dovrà par- 
tirsene dal Consiglio. Anzi qualora il Consiglio sia convocato uni- 
camente per trattare d' un tal affare» si ometterà il di lui invilo. 

Art. LVI II. 

L' uffizio di Cancelliere civico consisterà nello scrivere nel 
libro o Protocollo a ciò destinato tutte le deliberazioni, che 
verranno prese sia dal Consiglio ordinario, sia dal Consiglio 
generale nella maniera enunziata all'Articolo XLV1II; di scri- 
vere e pubblicare li proclami ed editti, che saranno ordinali 
dai Sindaci, o dal Consiglio nelle materie di lor competenza; 
di assistere alle assemblee de' cittadini aitivi, e di scrivere 
gli alti di esse Assemblee, osservando religiosamenle.il si- 
lenzio, allorché gli verrà imposto, sotto la pena espressa al- 
l'Articolo LVI. 

Art. LIX. 

L' ufficio del Tesoriere civico sarà il riscuotere sollecita- 
mente tulli i crediti e rendite pubbliche, sì ordinarie, che 
straordinarie; il farei pagamenti de' debiti pubblici, che sono 
ordinarj, e tulli quelli altri, che gli verranno comandati dai 
Sindaci mediante loro viglielto; il tenere in un libro a ciò 
destinato chiara e distinta noia dell'uscita ed entrala, notan- 
do accuratamente cadauna parlila , ed in fine dell' anno ren- 
dere esatto conto della sua amministrazione. 
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Art. LX. 

Le funzioni degli Edili saranno l'aver ispezione e vigi- 
lanza tanto congiuntamente, che separatamente, sopra il pub- 
blico macello, sopra il giusto peso delle bilancie e stadere, 
sopra la giustezza delle misure, sulla pulizia delle strade e 
cammini, vigilie sull'osservanza del calmiere del pane, che 
verrà di tempo in tempo fissalo dal Consiglio ordinario, tas- 
sare il prezzo dell'olio, butirro, vino, sale, e cose simili 
secondo il bisogno e circostanze de' tempi, visitare almeno 
una volta all'anno insieme col Cancelliere civico i pubblici 
luoghi e confini; e generalmente spetteranno agli Edili tulle 
quelle ispezioni ed incombenze, che sono slate da essi eser- 
citale in passato. I proventi di quesl' uffizio saranno in avve- 
nire egualmente divisi tra li due Edili. 

Art. LXI. 

In caso di morte, infermità, assenza, o qualunque allro 
impedimento d' uno o d' ambidue gli Edili , il loro uffizio sarà 
rimpiazzato di diritto dal Consigliere o Consiglieri, che dopo 
di essi avranno riunito- numero maggiore di voci nell 1 Assem- 
blea di elezione dell'antecedente anno. 

Art. LXH. 

L' uffizio de' due' Massari del Monte di pielà sarà il portarsi 
due volte in settimana al Palazzo vecchio, ov'è stabilito il 
detto Monte, il ricevere li pegni, che in tali giorni verranno 
loro portati, notare esattamente nel libro a ciò destinato i pe- 
gni che avranno ricevuto, colla somma del danaro sommini- 
stralo, e col nome che verrà indicato dal portatore, segnan- 
do cadaun pegno con un viglielto annessovi, affine di prevenire 
ogni equivoco ed inconveniente; e generalmente l'adempiere 
tulle quelle incombenze e funzioni, che sono state finor at- 
taccatela tal uffizio. 
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Art. LXIH. 

Tulli, li Rappresentanti ed Uffìziali pubblici nominali nella 
presente Costituzione goderanno i salarj o proventi, che han- 
no goduto in passalo, salva al Consiglio generale 1' autorità 
d' accrescerli e diminuirli in progresso , come giudicherà con- 
veniente alla varietà de' tempi e delle circostanze. 

Art. LXIV. 

Tutto il danaro spettante al Pubblico, tanto proveniente 
dalle ordinarie rendite, che da condanne, da imposte, o altri 
introili slraordinarj , dovrà essere riscosso ed incassato dal 
solo Tesoriere civico ; né i Sindaci , né alcuno degli altri mem- 
bri del Consiglio potranno q dovranno riceverne. 

Art. LXV. 

I Sindaci saranno tenuti a notare nel libro delle rendile 
da essi custodito tulle le multe e condanne /che verranno 
dettate, od altri slraordinarj introili, e dovranno pure darne 
una esalta nota al Tesoriere , il quale le noterà del pari su 
di un altro libro consimile, che aver deve presso di se per 
farne poscia a tempo debito l' esazione. 

Art. LXVI. 

II Tesoriere, a riserva de' pagamenti solili e consueti, non 
potrà, né dovrà fare alcun pagamento senza un espresso or- 
dine in iscritto de' due Sindaci, il quale conlenga il titolo, o 
la causa del pagamento da farsi. Dovrà il Tesoriere segnare 
cadaun viglietlo dei Sindaci coi numeri 1,2,5,4, ec. ed.a 
ciascuna parlila o pagamento enunziare nel suo libro il vigliet- 
lo, che lo ha ordinalo, col corrispondente numero. Egli dovrà 
poi, allorché renderà conto della sua amministrazione, produr- 
re e mostrare in originale tali viglielli insieme con le ricevu- 
te e quilanze: altrimenti niun pagamento sarà riputalo legit- 
timo, né potrà da esso pretendersene alcun compensamento. 
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Art. LXVII. 

Entro lo spazio di sei mesi, dopo seguila l'elezione dei 
nuovi Rappresentanti, dovranno i due Sindaci dell' antecedente 
aniu) ed il Tesoriere, in un giorno, che verrà specialmente 
destinato a tal oggetto, rendere conto al Consiglio generale 
dei fondi , de' quali avranno avuto la disposizione , e del ma- 
neggio del danaro pubblico, con rimettergli tutte le carte e 
scritture appartenenti alla Comunità , e relative alla- loro am- 
ministrazione. 

Art. LXVIII. 

Il Tesoriere basterà, che per sua giustificazione presenti 
i viglietli originali de' Sindaci, come all' Art. LXVI ed i Sindaci 
saranno poi garanti delle spese o pagamenti, che avranno or- 
dinati. Le minute spese, che non eccederanno la somma di 
dieci fiorini, potranno essere ordinate dai Sindaci senza con- 
vocazione del* Consiglio civico. Si terrà sempre un libro a parte, 
che sarà chiamalo = libro dei conti = nel quale verrà d'anno 
in anno scritto esattamente il conto reso dai Sindaci e Teso- 
riere di ciascun anno, con esporvi primieramente tutte le par- 
lite dell'entrala, e poi tulle quelle dell'uscita, e ciò minuta- 
mente ed accuratamenle , colla data del giorno, mese, ed anno; 
al qual conto dovranno soltoscriversi i Sindaei ed il Tesoriere, 
che lo rendono , ed il Sindaco nuovamente eletto , e due Con- 
siglieri del Consiglio, a cui viene reso. 

Art. LXIX. 

Il Tesoriere, a cui spetta la riscossione de' credili, dovrà 
entro il termine di sei mesi, dopo spirato 1' anno del suo uffi- 
zio, riscuotere ed aver riscossi tutti i proventi e rendite spel- 
lanti alla Comunità, e tulli altresì i credili, che saranno ma- 
turali, da' rispellivi debitori. Passato quésto termine, fatta o 
non fatta la esazione, resterà qualunque debito a carico del 
Tesoriere, e potrà procedersi contro di esso come debitor 
principale, a riserva solo di qus' crediti, ch'egli dimostrerà 
essere divenuti inesigibili senza sua colpa. Quindi nel rendi- 
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mento de' conti luti' i proventi e credili della Comunità do- 
vranno porsi in conto a suo carico, e riputarsi già da lui 
per riscossi. 

Art. LXX. 

Spirato il dello termine di sei mesi, sarà un dovere del 
Consiglio generale, allorché il Tesoriere non abbia reso tale 
conto, di convenirlo tantosto giudizialmente, e di obbligarlo 
coi mez$i di diritto. Allorché poi avrà reso conto, egli dovrà 
fare puntualmente lo sborso di tutto il danaro, che sarà ri- 
masto nelle di lui mani, il quale dovrà tosto essere collocato 
nella cassa pubblica. Mancando a tale pagamento , il Consiglio 
generale dovrà tantosto ordinare, che sia proceduto contro di 
lui coi mezzi di diritto, per costringerlo al pagamento. 

Art. LXXI. 

Il Tesoriere inoltre, spiralo il detto termine di sei mesi, 
finochè non avrà reso conto della sua amministrazione, o se 
lo avrà reso, fino che non avrà effettuato il pagamento del 
danaro, di cui risultato sarà debitore, s'intenderà escluso dai 
diritti di cittadino attivo, e di cittadino eligibile. 

Art. LXXII. 

Il libro de' conti, come altresì i viglietli originali de' Sin- 
daci summentovali , e le ricevute de' pagamenti falti dal Te- 
soriere, saranno sempre custoditi nel pubblico Archivio. Il Te- 
soriere, allorché renderà conto della sua amministrazione, 
sarà tenuto a consegnare sì gli uni che gli altri, contro rice- 
vuta, che gli verrà fatta, sottoscritta dai due Sindaci e dal 
Cancelliere. 

Art. LXXIII. 

Cadaun cittadino attivo potrà prendere a proprie spese 
una copia de' conti resi in ciascun anno, la quale dovrà esser- 
gli dal Consiglio ordinario decretata per mano del Cancelliere 
ogni volta , che verrà richiesta. Niuno però avrà diritto di ve- 
dere il Protocollo delle deliberazioni del Consiglio ordinario, 
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o generale, rapporto a quelli affari, su de' quali il Consiglio 
avrà ordinato il segreto. 

Art. LXXIV. 

Sarà convocala a' suoi tempi un'altra Assemblea dei cit- 
tadini attivi, affine di procedere alla nomina ed elezione di 
un nuovo Pretore, e di formarne la terna da presentarsi 
al Principe. Neil' elezione de' Pretori futuri la nomina civica 
avrà vigore per un intero triennio, e potrà quindi il Pretore 
continuare per un tal tempo nella sua carica, senza che sia 
bisogno d' ullerior elezione, o conferma de' cittadini. Ma spi- 
ralo il triennio, nessun Pretóre futuro potrà essère nuovamente 
eletto alla continuazion della carica, se non con due terzi dei 
voti dell'Assemblea civica. La nomina ed elezione si farà in 
lutto, secondo il metodo e forma praticata in passato. 

Art. LXXV. 

Rimarranno nel suo primiero vigore tutte le disposizioni 
dello Statuto, e tutte le precedenti consuetudini e costumali- - 
ze, alle quali non sia stalo colla presente Costituzione espres- 
samente derogalo. 



ALTEZZA REVERENDISSIMA. 



Guidati dalla sapienza del celebre Ministro dell' Altezza Vo- 
stra Reverendissima , l' Illustrissimo e Sapientissimo Sig. Fran- 
cesco Vigilio de Barbacovi, Consigliere Àulico, Commissario da 
essa graziosamente inviatoci, a seconda de' nostri voti, affine di 
pacificare le nostre intestine discordie, noi abbiamo stabilita in 
generale Assemblea, con unanime consenso, la nuova nostra 
Costituzione Municipale, divisa in settantacinque Articoli. Quan- 
tunque questa sia già stala dal prelodato Ministro confermata 
colla suprema podestà dell' Altezza Vostra Reverendissima, in 
virtù della plenipotenza, di cui Ella si compiacque fornirlo, 
noi tuttavia per soprabbondanle cautela umiliamo la detta 
nuova Costituzione direttamente al Trono di Vostr' Altezza 
Reverendissima, supplicandola a voler eziandio approvarla e 
sanzionarla immediatamente colla sovrana sua autorità, e per- 
mettere ad un tempo stesso , che sia stampata a perpetua me- 
moria. Noi siamo col più profondo rispello. 

DELL'ALTEZZA VOSTRA REVERENDISSIMA 

Umiliss. Osequiosiss., e Fedelissimi 
Servi e Sudditi 

Li Sindaci di Riva. 



Concediamo l'implorala Conferma, salva e riservala sempre 
la suprema autorità Noslra , e de 9 Nostri Successori. 

Segnato li 17 Settembre 1790. 

• PIETRO VIGILIO. 

GIAMBATTISTA DE GENT1LOTTI Cancelliere. 

Bernardino de Mangi Secretano. 



APPENDICE. 



DIRITTI E PRIVILEGI 



DEL 



COMUNE DI RIVA 

«24 — 1566. 



1124. Altemanno, vescovo di Trento, pi-esenti i conti Ar- 
pone e Adelpreto suoi avvocati,' il vicedomino Enrièo e Ot- 
tone di Povó, concede agli abitanti di Riva il permésso, per 
trenta lire dì moneta milanese, di costruire a lor sicurezza 
un castello, ovunque volessero, dalle sorgenti dell' Albola fino 
al monte Brione, salva -l' abitazione e l'onoranza del vescovo; 
dentro e fuori dello stesso castello, e a pàlio che in esso 
non fosse incarceralo nessuno , tranne i malfattori , i debitori, 
e gli inimici del Vescovo; sotto pena di cento marche d'ar- 
gento, se Altemànho, o i suoi successori violassero quesla 
convenzione. Data nella Curia di Arco , nella quinta festa di 
Agosto 1124, indizione IL Sottoscritti': Uberto giudice dell' im- 
peratore Ènrileo; Vitale giudice é notajo dell' ìmperator Fede- 
rico; Oltobono e Morando nolari del Sacro Palazzo (1). 



(1) Bonelli, T. II. pag. 502. 

14 
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1144. Allenimmo, vescovo di Trento, pronunzia una sen- 
tenza nella lite vertente fra le comunità di Riva e di Arco in 
materia di proprietà territoriali e dei loro confini. Data in 
Trento, nel palazzo episcopale, li 23 Novembre 1144, indi- 
zione VII , in presenza <jd , c P Q l e ^f !Pf c i° di Tirolo , di Gior-' 
dano di Formicario , ài - Cbfrado 4i Sejàrfo-, e di molli altri; 
rogato un Alberto, notaro del Sacro Palazzo (1). 

1155. Everardo, vescovo di Trento, stipula col Comune 
di Riva le seguenti convenzioni: 1.° Che per ogni casa si pa- 
ghi al ves^yo, ^nelg^iHitt-cM S. Wi(^e^7^:§lWUÌQ di dodici 
monete veronesi (XII nummos veronensis monelae). Non pa- 
gandosi a tempo debito, j^ossa il vescovo occupare la casa, 
della quale non fu pagato V affitto'; e gli 'elessi Rivani impedi- 
scano il possessore della casfi -dgll'qbi tarla, finché non abbia 
pagalo. 2.° Che gli abitanti di Riva diano al vescovo un porto, 
ovunque gli piaccia, con quei diritti che ebbero i suoi prede- 
cessori. 3.° Che non permettano ad alcun soggetto a feudale 
signoria di dimorare nel loro territorio. 4.° Che debbano aju- 
lare il vescovo in tulli gli affari suoi, denlro l'Episcopato; a 
proprie spe^e nella pjffp.ura ;$upejiQre tf^l^p/'a spese del 
yp&covofuorir dj.jmesta., 5.° Ctye il vescQvo,.,dal ( ; ca/Uq sua, 
volando infeudare ,il suddetto affilio sulle, c^se di IV va,, npn 
possa farlo s ohe afl; uu Rivano; e. ael caso, sh'egli ne infeu- 
dasse ^n.^slrftpe^i JRivani abjjia.no .il, dritto ,di non p^gar^ì 
jl,c?tsa,ljcO| cH al ÓspQ episcopale. D^a.i^ Riva, li 4 .^pri^ 1155 t 
pvesen(,i Bertoldo d'i .Tono, ,ij ^>n[e Ad$prflto^Q4orfcQ dLPsr- 
gtyfti. Cpr,radp ctiSe^ano ed allri,; iwlaro.yAtycrjto $).,, , 

. . 1192., 'Corrado, vescovo di Trepto, conferisce /al, jCopaune 
di Riva, a .titolo di feudo, jl diritto di at^bilire e allogare le 
galete (misure dei liquidi ) nel distretto, e di tenere e darò a 
nolo ,dqlle barche dia trasporto fra Pouale e Torbole. Jl. pra- 



ti) Bonelli, T. II. pag. 589. 

(2) Bonelli, T. II. pag. 398. Codice Vanghi^no^ pttg. 22j 
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venlo dall'ano e dall'altro esercizio doveva esser diviso fra 
ir Vescovo ed il Comune. Per egei olio galete. misurate, e p$ 
passaggio di una persona da Torbole a Ponale , e viceversa , 
pagherebbesi un soldo vertnese/ Ogni cinque aji ni rinnoverei)* 
besi al Vescovo il giuramento di> fedeltà da due, dei Consoli 
di Riva. Dato in Trento, nella camera della torre episcopale, 
il 1.° Giugno 1192, presenti fiozio >di Stenido, Treatiao di Ot- 
tone il ricco, Bellebuono di Trento, Federigo da Civez^ano* 
noterò Roberto (4). •■ • ..' . « ; 

1200. Corrado, vescovo, di Trento, ordina che i malsani 
dimoranti 1 nella campagna fra Riva ed Arco non ammettano 
ai pascoli bestie di estranei insieme colle proprie, e.cfte; e&si 
e i loro famigli osservino la regola di Riva, circa ai campi 
ed ai aprali; e vi si adattino anche 1 sani, ehc ivi dimorano; 
i quali facciano battezzare i loro fanciulli dal prò prip. prete, 
o li portino a Riva. Dato Sn Trento, nel palazzo episcopale, 
li 5 Maggio 1200, presenti Riprendo di Odorioo di OMoae.il 
ricco, Pellegrino di Atdojno da Trento * Uberto di Manerba, 
podestà di Riva, ec; hotajo Giovanni Pe«a^2). 

1232. Aldriglietto, vescovo di Trento, promette a d Ep ri c$, a 
Botavicino e ^Bonifacio, consoli di Rivai» di pagare aVCpn>un^ 
di Riva le spese incontrale per venire a dUul servigio sul tenere 
di Mori; non dovendo i Rivani, secondo i lor privilegi, servire 
al Vescovo di propria spesa olire i Lanini di Franzo* e di 
Drenarne oltre il flowjreidiNagowDafco in Mori, in Qa&*SqMi* 
li 10 Novembre: 1282, presenti Trentino giudice, 'Guglielmo, 4* 
desio, maestro Buonuoipo; notajo;, Matteo: di Piacenza •(.?). j 

1245. Aldrighelfco, vescovo di Trento, investe del fetido 
episcopale diretto la Comunità di Riva* rappresentata dai suoi 



(1) Codice Vanghiano, pag. 116,. , 

(2) Archivio di Riva, Lib. G, pag. 2. 

(3) Ivi, pag. 2 retro. 



— 212 -- 

Sindaci e Procuratori, Bernardo di Palma» è Federico dei Ca- 
rtoli. Datò in Tretilo, nei palazzo vescovile, li 14 di Feb- 
brajo 1245, in presenza di Stefano, arciprete di Banale, di 
Lancillotto di Agordo, podestà di Riva, di Ottone da Brescia, 
e di altri; notajo, Baldo di Codalunga (1). • 

1245. Sodegerio di Tito , podestà di Trento e del Vesco- 
vato, a nome dell' irbpéralote Federico, investe a sua volta 
del suddetto feudo la Comunità di Riva rappresentata dai Sin- 
daci e Procuratori sunnominati. Dato in Trento, nel palazzo 
episcopale, li 15 Febbrajo 1245, presenti i lestimonii accen- 
nati nell'antecedente diploma', più Odorico Panciera d'Arco; 
notajo, Pietro (2>. • . ■ . 

1270. Egnone, vescovo di Trento, investe il Comune di 
Riva nella persona del procuratore di esso, Ve la faremo di 
Tebaldo di Riva, del dazio sull'olio; sui cavalli, Sui buoi, 
sulle vacche, sui porci, sul lino e su mefite. altre merci che 
entravano od uscivano dal borgo e dal distretto di Riva, già 
posseduto dagli antenati di Antonio dei Biancamano, che lo 
rinunzia va nelle mani, del Vescovo a questo fine. Dato in Bol- 
zano, nel palazzo episcopale, li 2 Marzo 1270, presenti Gen- 
naro priore di Stf Maria Coronata, Vigilio capeliano, ed altri; 
notajo ,< Arnoldo di Matteo di Piaeepza (3). 

"•'■■• . .i > » » . . 

f275;> Enrico, vescovo di Trento, investe di un feudo di- 
retto ed antico ri Comutìe di Riva, rappresentato dal Sindaco 
Benedetto; il quale prestò al véscovo ; giuramento . di. fedeltà , 
promettendo difènderlo contro chiunque y eccetto l' imperatore 
o re dei Romani. Dato in Riva, presso la Chiesa di S. Maria, 
li 3 Febbrajo 1275, presegli, olire ad alcuni frati, Odorico 
Panciera d'Arco, Sinibaldo di Castelnuovo, Giordano e Bo- 



(1) Archivio di Riva, Lib. G, pag. 3 rètro. * 

(2) Ivi , pag. 4 retro. 
(5) Ivi , pag. 4. 
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velchtao di G ardano., Gerardo di Perniile , i giudici Gisloldo 
e Àdelprelo, AldrigheltO' di Cavedine ed altri; nolaro ,• Ar- 
noldo (f). .• ••••■•. . . .'..' .. .. ...- -.- : .-. 

1 1375; Benedetto, sindaco, di Riva, dichiara tìte il< ieud^ 
sopra- accennalo , dèi qtiafe fa . investito il Comune Ai . Riva , 
consisteva: 1.° nella metà del provento dei passatici di Fonato 
e di Torbole, e nella metà della decima dei pesci del lago; 
l'altra nletà spettando al vescovo;* 2.? nel. provento della pesa 
di Rivai e delle misure nel mercato di Bolzano, che si tiene 
due Volte, air anno, nel giorno di >S. Genesio e a mezza qua- 
resima; il quale mercato nonisi possa aprire e sciogliere, oUo 
giorhi prima od olio giorni dopò, senza l'intervento di quelli 
di Riva* che in esso non sono tenuti - a pagare alcud dazio , 
oltre i cinque soldi ; e lo stesso diritto abbiano nelle fiere idi 
S. Sisinio nell'Anaunia, e di Bosco mella Vaile. di Sole; nelle 
quali non si possa vendere vpane , ' vino e carni, senza che 
quelli di Riva n'abbiano fisso il modo e la misura; 3.° Bello 
stazionati™ da Termeno in giù; 4.° nel diritto di esenzione 
dal servizio militare a vantaggio del vescovo e a proprie spese, 
oltre il Rovere di Nego e i Lavini di Pranzo e di Drena, ed 
oltre a Fonale; 5.° nella metà delle multe da. esigersi pèrle 
contraveiÉtoni ai suddetti diritti. Dato in Riva* presso aila 
Chiesa della Pieve, li 26 Febbrajo 1275, presenti prete Basi- 
lico, e il fratel suo Brancarello, ed altri; nolajo, il suddetto 
Arqoldo (2). 

1303. Filippo, vescovo di Trento, investe il Comune di 
Riva di lutti i suoi feudi posseduti ab antico ed inscritti nel 
Libro di & Vigilio e* in quello dei privilegi e degli instrumenti 
nell'Archivio di Riva. 

Ser Zucco di Torbole, sindacò e procuratore di Riva, 
presta, in nome del Comune, il giuramento di fedeltà, e prò» 



(1) Archivio di Riva, Libr. G, pag. 6 retro. 
(2)lvi,.pag. 7. 
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mette di difendere il Vescovo cóntro chiunque, uoii esrtaso. 
Vltoperatòre. Data pressa il monastero idi Padolicone, diocesi 
di Mantova, li 20 Agosto 1303, presenti Taddeo di Monl&Uo, 
canonico di Trento , Federico , rettore dell' ospizio di S. Nicolò 
presso Trento ,. Salvagno dei Mazagni di Mantova , e ' Matteo , 
famigliari del Vescovo*; tìelajo, Guglielmo! Bonioìidi Cena, dio- 
cesi Albònese(i). '*•.*, . '».. '••-•:. . 

i- 1307. Bartolameoj, vescovo di Trento , investe il Comune 
di Riva deli suoi fèndi e diritti antichi « salvo jvìre Ecclesiae 
et ommium personarum» e coir obbligo di manifestare, dentro 
trenta giorni, quali siano i feudi e i diritti^ che il. suddetto 
Comune tiene dal Vescovato di Trento. Dato in Trento nel 1507. 
.<*''■.* '- : La copia di questa investitura è oongiunìa • con quella 
antecedente del vescovo Filippo, Come fosse : continuazione di 
essa; e -dèlia dichiarazione richiesta dei feudi non. si rinviene 
atetm' esemplare. Jnoltre , • la incjfziooé del documento è ine* 
ritte (!fy. • ■•■ : .-/.,.. .:! ■/ • t . i. • :. .. .•••.;* ..•.•;• 

,' ! |349. Giovanni, vescovo di Trento, conferma ai Rivalli i 
loro, statuti e privilegi,, e .principalmente quelli concessi li 10 
Aprite del 1307. Con. questi si concedeva à Riva il. diritto di 
fair estimare dagli stimatori del Comune tutte le Sase, i vi- 
gneti e ile*; altre possessioni giacenti nel suo territorio:, e vèn* 
«Mie,; denàie o lasciate in: eredità a forestieri, e idi: sottoporlo 
a colletta; il diritto di poter costringere anche in seguilo quei 
possessori, in qualunque luogo abitassero, al pagamento della 
colletta accennata. Si oràtea inoltrev che per l'avvenire sia 
fieiato di.Vebdere, donare o lasciare in . eredità a; forestieri 
case ed altre possessioni situalo nel distretto di Riva, sotto 
pena di perdere il prezzo stabilito nel contrattò, il quale ol- 
tracia sìaretobe. nuilo., Atìdav&nòi soggetti a multa il nolajo che 
avesse sleso il documento e i testimoni che vi aressero assistito, 



(1) Archivio di Riva r Lrbr; 6, pag; 

(2) Ivi, pag. 10. 
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Dato in Verona, lièi palazzo episcopale, Ir 29 Aprile 1349; 
presenti il medico Vigilio, Pietro di Giaòopmo ; Muzio del Bene 
ed altri; notajo Ser Antonio Videsti(l). 

i 376.» Antonio e Rartolameó fratelli della 8ca(!a eoufermàno 
a Riva il privilegio concessole* da Giovane vescovo di Trento 
nel 1349;' il ; qaale privilegio risortosi per iiilièro. Dato ih Ve- 
rona nella Cancellarla di Corte, li 30 Ottobre 1376 (2). 

1389. Galeazzo Viscónti; Signore di Milano, vicario impe- 
riale, conferma» Riva il privilegio concessole dà Giovanni, 
véscovo di Trento y relativo al diritto di colletlaire. Dato ih 
Pavia , li 9 Ottobre 4589 (3); 

'»■ 440& Giorgio ^vesèo to' di Tretìto, concede al Comune di 
Riva Rinvestitura fendale del dasio ceduto ad esso nel 1^70,. 
sotto il vescovo Egnoft e, da Antonio dèi Biancamafto. Dicesi 
nel» diploma/ che tale infeudatone era slata rinnovala dai Ve- 
scovi di Trento Enrico, Filippo e RarUflameo; che fu intrala- 
sciata sotto "il dominio degli -Scaligeri e dei Visconti, e die 
ora , tornala Riva sotto il vescovo di Trento, rittno^avasi còlle 
solile formalità. Segue un elenco di tutte le cose soggette a 
darto. Baio in Trento, hol ! Camello del Buon Consiglio, li 2 
Aprile 4408 v prfcsetìti Bariblarfteo-dl Éolbgna, abbate dfS. Lo- 
renzo, vicario spirituale, Francesco dtell* AnaaniàV dottore é 
vicariò nfcMeròpòraile, ed tìtri; notàjoV Paolo' dei iPati di ( Ter- 
logo (4-)/ ..... ;.>....-. 



"•» 4416: Federico, conte del Tir olo v conferma al Comune 
di Riva'ti privilegio concèssogli dal vescovo Giovanni net A 349, 



(1) Archivio di Riva, Libr. <J, pag. 45. 

(2) Ivi, libr. H, pag. 3. 

(3) Ivi, pag. 3 retro. 

(4) Ivi, libr. G, pag. 17. 
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con tutti gli altri privilegi, e statati.. Dato io Trento, l'ultimo 

giorno di, Maggio ,1416 (t). : . , •.,.,.. » : / 



1426. Alessandro, vescovo di Trento, conferma al Comune 
di Riva >, rappresentato (}ai Sindiei- PisQue dei: Pjsonldi Lodi, 
e da tris Savi,, tulli i diritti, privilegi o.slatuli anteriori. Dato in 
Trento,, nel Castello del Buon CQnsiglip,li : 15 OUobre t42§ (a). 

Alessandro, vescovo di Trento, riconferma al Co- 
mune di Riva il privilegio concessagli, dal* vescovo «Giovanni 
nel 1349, e confermatogli dagli Scaligeri nel 1376, Dato in 
T.rento, nel Cadilo del Buon Consiglio, li 15 Ottobre 1426; 
presenti i suddetti Sindaci e Savi di Riva (5), 

.Alessandro , vescovo di Trento , conferma al Comune 

di Riva la lettera io pergamena di Galeazzo Visconti, data ià 
Pavia li 15 Giugno 1388, e quella di Filippo Maria Visconti, 
data in Milano li 8 Novembre 1421 , colle quali venivano con- 
fermali ai Rivani certi statuti e capitoli. Dato in Trento, nel 
Castello del Buon Consiglio, li 15 Ottobre 1426; presenti i 
suddetti Sindaci e Savi (4). . 

- — Alessandro , vescovo di Trento* conferma al Comune 
di Riva la investitura del dazio sulle merci entranti ed uscenti 
dal suo territorio» Di questo fetido, che si asserisce. aqticbis- 
simo , è detto essersi trascurato di chiedere la investitura , 
durante iU dominio dei Visconti, che era cessato 111 Ottobre 
«novissime lapsum». Segue l'elenco delle cose soggette a da- 
zio. Dato in Trento, . nel Castello, del Buon Consiglio, li 15 
Ottobre 1426, presenti Antonio di Ledro, vicario del Princi- 



(1) Archivio di Riva, Libr. H, pag. 4 retro. 

(2) Ivi, Libr. G, pag. 27. 

(3) Ivi, pag. 28. 

(4) Ivi, pag. 53. 
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palo di Crealo nel temporale, Isidoro * Milaoo, canonico, 

Baldassarre di Tono ed altri {!). 

■» 

- i4^0. Francesco ' Foscari ',' Doge di Venezia, conferma al 
Comune di Riva f suoi diritti, privilegi e statuti. Dato a Ve- 
nezia nel Palazzo ducale, li 10 Luglio 1446' (*2j. 

1444. Francesco Foscari, Doge di Venezia, comanda à" Ni- 
colò Zaccaria , Provveditore Veneto in RH r a, di costringere 
quelli di Arco, di Teniiò e delle Giudicane , òhe possedessero 
beni stabili nel territorio rivano, a pagare le debite collette 
insième cori quelli di Riva. Dato a Venezia, nel Palazzo du- 
cale, li 24 Novembre 1444 (3). ••■•■•■• 

1458. Pasquale Màlipierò, Doge di Venezia, ingiunge a 
Marco Salomone, Provveditore veneto in Riva, di far eseguire 
puntualmente l'ordine surriferito , circa al 'pagamento delle 
coltelle sui beni stabili posseduti nel distretto di Riva da quelli 
di Tenno e dagli altri estranei al Comune. Dato in Venezia , 
nel Palazzo ducale, li 21 Novembre 1458(4). 

1522. Bernardo Clesìo, vescovo di Trento, conferma al 
Comune di Riva tulli i suoi privilegi e statuti anteriori, col 
diritto di dazio. Gli concede inoltre la esenzione dalla decima 
fondiaria e da qualunque angaria ; il diritto di presentare al 
Vescovo quattro dottori io ambe le leggi, fra i quali egli do- 
vesse scegliere il Podestà, che rimarrebbe in carica per un 
biennio. Gli dà l'assoluto possesso del monti e: dei pascoli 
pubblici ,• e promette di sottoporre alla giurisdizione di Riva 
i comuni di Limane e Gargnapo, se mai ritornassero sotto il 
suo dominio. Ordina finalmente che nelle cause non fosse più 



(1) Archivio di Riva, Libi*. G, pag. 35. 

(2) Ivi, Libr. H, pag. 17. 

(3) Ivi , pag. 66. 

(4) Ivi , Libr. e pag. citala. 
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luogo ad appeltazioate , quando si avessero due- Beiitfcuzre con* 
formi. Dalo in Trento, nel Palazzo dèi Buon Consiglio, li 5 
Luglio 1522. * 

N$lfo stesso giorno i Sindaci di Riva gli prpslaroAK) il giu- 
ramenlp di f^dejUfi,, ^dichiarando ,guali fossero i feudi , che U 
Comune, teneva a w>me del Vescovo;; fi^pi.quaj^^j primo quellp 
del dazio, e a cui segue una serie di decime sopra varie cam- 
pagne poste pel territorjk) di Riva- ., ;y ., * / ri , 

Il dì 11 Settembre, dello sless anpa* Bernardo Qlesio con* 
armava aflci^agli Ébpd di Riva ilpjw antichi, privilegi (1). 

1566. CWsfoforo ; Wfidruzzo, ^ yegcov.o-dij.Tifenlp e cardinale, 
riconferma al Comune di Riva & dà forza, (ft, leggs o statuto 
al privilegio, già da lui confermalo nel 1555, concernente il 
divido a, ciascun forestiero di cpmpjerar fondi, nel territorio; 
p, sje pur ne. acquistassero r . vyiotje, che ai cktadJLty , hi . caso .# 
.yendita v vpiig^ data la preferenza. Dato inT^nto, nel. Gasolio 
d#l Rupn Consiglio , li lS.Noyejpbrs ^566 (2)., ti ,, , . 

Nota. Essendo i privilegi è ì diritti di Riva stali confermali 

, alfa, stesso modo dqi Vesqovi. di Trento fiivi alla caduta 

I . t {lei. principato eccles\asUqo , listerà jj^or^are^per intiero 

.. |. i: , il .documento .deU'uWwokconfwrflQrìii, ., .. .»;. .. 

- : 1776. - Pptirus ; Vigilius , Dei gralia, EpÌ6Copus<; et Pnacepè 
iTridenliv *éK Comiliblife de.Thim.etc- . -•: . 
li Nottua facimus tenore praosentium; ^quibus; expedi t uni- 
ivarsis, qnad^censtiiuliicoram Njetós Dòctoires Joseph Ternani, 
Marcus Atoisius Berianda , tamquam Sindici y«t Johannes An* 
jbo«ius< Cillàv tanaqttamlideptttalos^ iniimuLauletìi Ptoouralores 



(1) Biblioteca della città di Trento; Miscellanea Alberti, Voi. Ili, 
pag. 230 e seg. Manoscritto. " > . ; ; :' ■ •'. * 

(2) In fine alla copia manoscritta dello Statuto di Rivai , donato alla 
predelta città dal Signor Adamo de' Broccbetti. . < • 
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oppidi nostri Ripa e, ut ex mandalo speciali Nobis cxhibilo, 
ejqsdemque oppidi cives et nuntii, Nobis Ijumillime narrando 
cxposuerunt, quod oppidum Ripae superioribus atìnis, exorto 
bello in ter JMiaxiroiiianuna Iiuperatarem et. Dominlum Veneto- 
nini, illius lune possessonun, xediierlt in potestatera a^dilio- 
mm Ecelesiae Nostrae Tridentipae, ad quam, anliquissimis 
temporibus, priusquara a Veneiis oecuparelur, etiajn perline*»* 
dignoscebalnr ; et quod anno 1509, 27 mensie Maji, cives et 
iacolae difcti oppidi Ripae illud ullro tradiderunt in raanns aè 
potestatem Episcopi Georgii, nostri anlecessoris; qua de re 
a dictis Ripensibus praesenlala fuerunt aliqua capitala a diete 
Episcopo antecessore nostro acceptanda et in .eorum favorenti 
confirmanda; quae capitala cum approbala et confirmala fue- 
riot'a predicto Episcopo Gcorgio,' uli etiam; anostris iiflrae* 
dialis anlecessoribus, nempe a Bernardo, Christpphorè, Lu- 
dovico, Carolo, §. R. E. cardinali bus, a Carolo Emanuele, 
Sigismundo Francisco, Ernesto Adalberto cardinale ab Har- 
rach, Sigisrauudo Alphonso, Francisco, Josepbo Victorio, Jean- 
ne Michaele, Antonio Dominico, Dominico Antonio , Leopoldo 
Ernesto, Francisco Felice, et ultimo a> Christophoro feitels 
re^ordalionis-: ita praedicli cives et incolae Ripae Nobis quo- 
que supplicarunt, ut dieta capitala approbare ac confermare 
dignaremur. ,::..: 

Nds itaque, désideranles juslas stipplicanlium petitiones 
exaudire, et nostrani gr a liana in illos, quos Ecelesiae nostrtfe 
Nobisque fidelescxistimamusv extendere, praedictis capilulis 
in nostro ; Consilio saepius.lectis et consideralis , visis et exa- 
niinalis, facla quoque desuper diligentissiraa considera tione, 
eadem appròbavimus et confirniaviraus, atque praesenti scrip- 
tura corrobora vimus, salva semper et illaesa obedienlia, subjec* 
tione, ; et nostro jure, noslraequc Ecelesiae, ac aliarwm per* 
sona rima. : . • 

Primo: confiranamus. et observari' mandamus omnia Sla- 
ttila, ipsorùmque reformationes, et privilegia diclìs chibus et 
incoliB Ripae, antebac concessa, et eorttrn consaetudmes lau- 
dabiies etapprobfctàs. . ' 

item, quod introitns, qnos ex pubblico dingulis aimte so* 
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lili sunt péreipere ex daderiis, sive mula, aat ali ter, eos in 
fatururai simililer percipere possint et valeanty afosque ulto 
impedimento. ■'...■•■! 

Itera, decernimfts ac speciali privilegio indulgemus, siculi 
etiara a prdedec&ssorabas nostris indultum esse videmus, ut 
omnes cives et babkanles in praefato oppido ftipae, perpeluis 
futuris temporibus, exempti sìnt et immuties a solnlione de* 
cimarum prò praediis eorumdem homfaura -praesentium et fu- 
turorum, ila.ut praèsens exemptìonis pvivilegiura iiabendura 
sit4dco ipveslhurae et prò iegÀtimé-habeaigr* prout consuevit 
cu«i aliiè faudorura et decimarura investrturis; exceplo nihilo- 
Iflinus quod, si «x registris nostrae Cancellariae , vel ali ter, 
constiterit aliquos dari in territorio ' Ripae dedmanirn agros, 
4e quibus fiierinl a nostra Ecclesia Tridenliriaaliqui nobiles 
aut plebei pràeterilis: temporibus specialiter investili, qaodj 
inquara , eorura agroruna possessores , licei . civès et inoolae 
fiipae, poslquam a Nobis nostrisque sucoessoribus fuerint re- 
■qtusUi, obligali sint prò- ejitsmodi .agris agrommque decimis 
inveslituram aceipere sub eadem forma, quae antiquitus in 
usu iuisse dignoscelur. 

> Ilem, concedimus, ut dicli Ripenses non possint adstringi 
nec ad exactionera, nec propter exaclionem , sive realem, sive 
personalem, sive intra, sive extra Ripae jurisdictionem , et 
non 'teneanlur aliqòid, solvere prò . stipendiariis , \ si qui forte 
ia dieta JtirisdiCtionecoUocabunLttr.i 
i[ •; Ifem, coneedimus Ripensibus, ut,:pro dicendo jure, tres 
3Ut,<jualUQr Boctores, Nobis nostrisque prò tempore «succes- 
soritóus gralos acceplosque, eligere valeaqt', ex quibus unus 
a Notte arbitrio nostro in Praetórem diati foci copflrraetur; 
oujus oftìeium durare possit per bienniara r et' praeter emo- 
lua^eqia quae percipi solent ex ipso officio* debeat percipere 
ex ipsa Comunilale Ripae ducatos quadraginla ; reliqiuun vero, 
usque. ad sumraaiB ducalorum «eenkim , vei. prout mm ilio 
convenirci f^erit, debeat ex nostra. Cancelleria dktiiooiexigere. 
. ; Itera, cweediraus, ut montes, pascila, nemora, ot alia 
loca ad diclam Comunilalem spectantia séni propria et prae- 
cipiui -ilielorum hcmlnum ;de Ripa; salto ; tara én prò usu no- 
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# 

slro^t ad rauniendas arces, quibus in iisdem Ripae locis Nos, 
nostrique successores uti et frui possumus. 

Rem, ut Comunitates Gargnani et Limoni, si unquam ré- 
dierint in nostrani Ecclesiaeque nostrae potestatem , subjicien- 
tur jurisdiclioni Ripae; idem flet cum Tignali, aliisque locis, 
quae, cum antea terra* Ripae -fcubjeotà esse consueverint, re- 
deant in eum slalum, cui jam in diclo loco, sujjjacebant. 

Rem, ut praedicli homines de Ripa ejusque jurisdictione 
sint exempli et immunes a teloniis et vectigalibus; ila ut nec 
in nostro Episcopatu, nec alibi, ad aliud solvendum possint 
adslringi, quam quod praeteritis temporibus persolverunt. 

Item, ut appellationes , quae impostemir), sicut a sen- 
tenliis Praetoris Ripae, a Nobis nostrisque depiitatis terrai- 
nentur; ita ut a nostri s nostrorumque delegalorum dèfinitiò- 
nibus nullatenus amplius appellari possit, nec via appellalio- 
nis, nec via nullitatis; sed partes litiganles teneaiitirr seriténliis 
a Nobis nostrisque commissariis promulgalis acquiescere, si 
fuerint sentenliae primae inslanliàe conformes; idque ad hoc 
ut praediclae partes majoribus expensis non opprimantur. 

Quo circa omnibus el sitigulis Locumtenentibus, Capita- 
neis et Potestalibus noslrìs prò tempore existenlibus Ripae 
praecipiendo commiltimiis et mandapufs, quatenus praediclòs 
subditos térrae Ripae in hujùsraodi eorum privilegi^, statutis 
et consueludinibus ac indultis manutenèant et conservent,"ne- 
que eo$ a quoctimque indebite perturbaci aùt mòleslari sinant. 

In quorunb fldem jussiitìus praesenles literas scribi et no- 
stro sigillo majori muniri.. 

Datum Tridenti, ex Arce nostra Boni Cohsilli, die 14 
mensis Novembris 1776. 



PETRUS VIGILIUS 



LETTERA DI FIDANZA 

DATA Al ÌUVANI DAI VÈNETI, 

. subito, popò u\ conquista , wic&ni. , . V. 



S^ephanus CoNTARENp^ prò liluslrissimp^t Amplissimo du- 
cali Dominio Vcneti;arum , Capitaneus geuéralis lacus Gardae, 
et GeaARDiJS, Dandolo, prò praelibalo D^mipio Prpvispr exer- 
citus. ; Cum,, in aquisilipne terrae Ripae facta : per vim, major 
pars borainum ipsius terrae. aufqgerit in reze,lu Rochae, djclae 
tejrae et in Arco, sjmul cura, nonnullis peditibus, et .interces- 
sione magnifici Peiri Brunprj nobis suasum fuisset^ut ìpsos 
ad gratiam et clemenliaip nostr.ae Illuslrissimac Dominalionis 
suscipere vellerous, quum intendant esse fideìes et boni.subdili 
eidem nostro Dominio; nos vero, corapalienles dictis homini- 
bus et mulieribus et pueris , decrevimus ipsis o^endére be- 
oignilatem atque iamplissimam^graliosilalem anlelali. Doraiqii 
nostri, potius quara -dictas cum eorupi sterminio sùbjugare. 
Qua de re, aucloritate et bajlia nobis concessa per praefatam 
Serenissimam Dominationem , diclos liomines icujp mulieribus 
e{ pueris ad gratiam suscipimus , ipsis dando et concedendo 
quod libere veniant ad habilandurn et slàndujn in pwediotam 
terram Ripae, cum familiis, massaricils et rebus suis generis 
cujuscumque, et gaudere possint eorum domibus et posses- 
sionibusv hnqiGondittOB^, quod in manibus noslris jurare dc- 
beant esse fideìes, devoti et boni subdili anlediclo nostro Do- 
minio. Concedimus eliam illis, quod, secundum eorum Staluta 
et consueludines, se regere et gubernare possint ; similiterquc 
per omnes terras et loca praelibatae Dominalionis noslrae tute 
et libere uli cum eorum rebus et mercantiis, quemadmodum 
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fàuiunt <ilii subditi nostri Domfrtii. Et quia : rttfbis póVréXetiitìt 
nonnulla alfa; capitala > coucedfttfus quod àcf Ilkrsltìssfàiuth fii£ 
cale Domini»!» ( pogs$ut ; TAitterc;'sU6s oratore^; riaiA speràfatìs 
ab ipsa Iltastrjssìma Bominatione liabebunt graliaS fet benigni 1 - 
tales cionvcriieiìles et hdnesias. • ' i • ; ■: x • ,:, • 

In 'quorum fidata praesc&téfs • constimi ■ fecimus, sigittis glo-ì 
riosissimi Mara impressione munitasi Datum'Ripaè, die sextò 
mensis Maji , 1440 (1). •• " ' ■ : ' •••; h " : ' 

LETTERA DI GERARDO DANDOLO 

RELATIVA AL SACCO DI Ri VA , MCCCCXL. 

Spoetatali et generoso viro Marco Valerio Potestali Ripae. 
Quando io tolsi quella terra, per nome della nostra Illustris- 
sima Signoria , la fo posta a sacomano , et nella Rocca se ri- 
dusse la major parte de cittadini cum le 'sue donne; et fra 
li altri se ve redusse Jacomo de Abondi, uno dei principali 
de quella terra. Piero Brunoro, avendoli assediati lì dentro, 
volse da loro ducali 1400, dei quali i ne pagò una quantità; ' 
et il resto, che era 700, i no potè pagare in quella fiada. 
Vedendo el ditto Piero Brunoro questo, come homo crudelis- 
simo et rabido, voleva menarli tutti in.cadena. Io veramente, 
cognossendo questa intentione del prefalo Piero, pregado da 
loro et mosso a compassion , stetti segurtà de i ditti ducati 700, 
et pagalli al dillo Piero; et quelli che erano in quella dada 
depuladi per quella Comunità me fecero instrumento del de- 
bito prcdiclo de ducali settecento,, i quali eon grandissima dif- 
ficultà ho potuto retrarre in più poste. Et perchè al scoder 
de questi tali dinari io mandai un Jacomo mio famejo, el 
qual ne venne tante fiade, et convenne star a piezzare per 
questo, ch'el spese circa ducati 40, i quali non è rason 
che perda, come a bocca da Merlin de tutto sarete infor- 
malo, pregove caramente vogliate esser con quella Comunità, « 

(1) Archivio di Riva, Giornale XXV, dal 1370 al 1574; pag. 44. 
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el provedere che la daga a Merlin, per rbio nomo, i. dilli 
pacati 40. Et se al presente i non se godesse awr, prò vedete 
de ; accordar che la i daga in quelli termini vi pure» Se vera- 
mente la se gravasse che fosse troppo ducati quaranta , etiam 
son contento per pielade i reduoale a ducali venticinque, et 
il resto lassarli. C^rae credo harele saputo, è sta electo in 
mio luogo misser Andrea Marcello , il qua! se dee partir da 
Yenelia el primo dì de quadragesima; et zonlo eh'el sarà 
qui, me ne rilornerò a Venetia. Se per voi posso fare alcuna 
cossa, me ne potete avvisare, ch'el farò come per bon fra- 
tello. Valete, Creoioiiae, die 16 Febraarii,;144f ity;- , 



GERARDULDS DANDULO. 



(1) Archivio ( di Riva, Giornale XXV, dal 157Q al 1574; pag, 34* retro. 



CONFERMA 

DEGLI STATOTI DI RIVA PERVENUTA IN POTERE DEI VENEZIANI. 



Franciscus Foscari , Dei gratia , Dux Veneliarum etc. Uni- 
versis et singulis nobilibus et sapienlibus viris, Potestatibus , 
Capitaneis, Provisoribus , caeierisque Rectoribus et Offitialibus 
noslris, ubilibet constilutis, praesentibus et futuris, praesentes 
literas inspeeturis , salutem et dilectionis affeclum. 

Fideles nostri , Comunitas et homines lerrae Ripae, nobis 
porrexerunt infrasciipta capitala, ad quae fecimus responsio- 
nes noslras, ut scriptum videbilis ad unumquodque capilulum. 
Mandamus vobìs ut eas responsiones , in quantum ad vos spe- 
cial, observetis et facialis inviolabiliter observari. Tenor autem 
ipsorum capitulorum talis est : 

Primo, quod privilegia, slaluta, reformationes, instru- 
menta et omnia alia jura dictorum Comunis et hominum terrae 
Ripae eis confirmenlur. Respondeatur, quod fiat, ut petunt, 
resecala tamen liberiate et arbitrio nostro Dominio addendi, 
minuendi, corrigendi et annullando sicut de tempore in tempus 
sibi videbitur; declorando, quod acta criminalia remaneant in 
arbitrio Rectoris nostri, qui mittelur per tempora, qui debeat 
judicare secundum Slattila Veronae. 

Item , quod Comune et homines Ripae non teneantur ad 
aliquod servilium castrorum ali quo rum. Fiat, ad beneplacitum 
nostri Dominii. 

Rem, quod Poleslaria ipsius terrae Ripae sit et esse de- 
beat unita insilimi, secundum cousuetudinem Dominorum Lom- 

15 
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bardorum. Respondeatur, quod, obslanlibus promissionibus fac- 
tis aliis noslris fidelibus* non possumus sibi compiacere. 

lieta , pelunl homioes lerrac Ripae decimam vini et biadi 
lerrilorii ipsius. terrae per annos quindecim, ad hoc ut pos- 
sinl possessiones suas deslructas in bono statu ponere et re- 
cuperare; quae possessiones sunt deslructae et devastalae. 
Fiat per Iriennium. 

Itera, quod praedicli homines et Cornane Ripae non adslrin- 
gantur ad aliquam andatam extra Poteslariam ipsius terrae. 
Fiat, ad beneplacltum Domimi, secufidum necessitatem. 

Item, quod praedicli homines et Comune Ripae sint excepti 
a salario ordinario per annos quindecim, quod ascendit omni 
anno ad libras ducentas denariorum Yeronensium parvorum; 
considerata ejus paopertate et saccomano facto in ipsa- terra. 
Fiat per annum unum. 

Item, quod omnes mercanliae venientes tam a partibus 
superiori bus quam inferioribus conducanlur et portentur ad 
porlum Ipsius terrae Ripae, prout anUquitus est de more, et 
secunduro formam Slatutorum praedictae terrae. Fiat, non 
derogando tamen consuetudinibus et statutis cwilatis et dolio- 
rum Veronae,et reservata liberiate Domimi nostri posse aliter 
providere, sicut sibi videbitur. 

Item, quod appellaliones, quae interponunlur per aliquas 
personas a sentenliis lalis per dominum Potestalem Ripae seu 
ejus Yicarium, devolvanlur ad Serenissimum Principem, do- 
minum Ducem Vcnetiarum , seu ad magnificano dominum Po* 
testalem Verouae, prò libilo parlis appellanlis , habito respeclu 
ad longam dtslanliara ilineris, et quia seroper de more, ab 
antiquo tempore dominaUonis*Lombardorum, dictae appella- 
tiones devolvebanlur ad dominum PQteslalem Veronae. Fiat, 
quod appellaliones sententiarum lalarum per Rectorem nostrum 
Ripae devolvanlur ad judicium Poleslatis nostri Veronae, et id, 
quod crii terminalum, sii firmum et ratum. 

Item, quod omnia bona mobilia existenlia in ipsa terra 
Ripae et ejus jurisdiclione, indebile accepla hominibus ipsius 
terrae Ripae per Episcopum Tridenlinum, resti luan tur ipsis 
hominibus Ripae; et specialiter unam petiam lerrae vineatae 
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dicti Comiinis posilam ad Vi va riunì, infra suos conflnes, quae 
special ad ipsos homines et Comune. Fiat, quod habeanl ti- 
foni peliam terrae, quae descripla est in ipso capilulo. 

Itera, pelunt, quod ipsis hominibus Ripae, per anlelatam 
Serenissimam Dominalionem donelur muta sive datia speclan- 
tia Gamerae praelibalae Dominalionis per annos proxime fu- 
ti! ros; considerato quod ipsi homines suut totaliter destrucli 
et saccomanati. Respondealur, quod non potest fieri 9 per expen- 
sas quae occurrent in eo loco. 

In quorum omnium (idem praesentes literas nostras fieri 
jussimus, et bulla nostra plumbea pendente muniri. 

Datum in nostro ducali Palalio, die decimo mensis Julii, 
indictioue terlia, mccccxl (1). 



(i) Archivio di Riva, Giornale XXV, dal 1570 al 4574; pag. 26 retro. 
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ELENCO 



DEI PUBBLICI UFFICIALI NELLA TERRA DI RIVA 

DAL 1210 AL 1307. 



1210. tlrimaldo di Cagno, podestà di Riva. 

1218. Jacopo dei Borzaga di Riva, gaslaldo. 

1228. Trentino di Ollone il ricco, di Trento, giudice, 

1252-34. Enrico di Sejano, podestà e capovilla (villicus). 

1234. Crescenzio, vicario del capovilla. 

1240. Cartello del Mercato Nuovo, di Verona, podestà, 

1245. Lancilotlo di Agordo, podestà. 

1247. Alberto di Ser Alberto e Faustino di Azzolino di 

Riva, vicarii. 
1254. Uguccióne degli Ocanoni (Obicio degli Ugoni?) di 

Brescia, podestà. 
1260. Adelperio, podestà. 
1260. Benvenuto di Jacopo, vicario. 

1264. Odorico Panciera d'Arco, capovflla (anche negli anni 

1265, 1266). 

1265. Galvano di Cremona, vicario. 
1277. Odorico Panciera d'Arco, gaslaldo. 

1277. Jacopino, vicario, anche nel 1278. 

1278. Odorico Panciera d'Arco, podestà. 

1278. Enrico, vicario. 

1279. Odorico Panciera d'Arco, gaslaldo. 

1281. Marcobruno dal Collo di Vicenza, podestà» 

1282. Jacopo della Donna di Trento, vicario. 
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1284. Uto di Mezzo (Mezzolombardo), podestà. 

1284. Adelprelo da Trento, vicario. 

1286. Luiprando di Formicario, podestà, anche nel 1287. 

1287. Giovanni da Cavedine, vicario. 
1287. Jacopino, vicario. 

1289. Giovanni Calocco de Vinecco, podestà. 

1290. Filippo di Mezzo , podestà. 

1295. Sicherio di Arsio, podestà, anche negli anni 1297 

e 1299. 
1297. Navoli, o dei Noli, vicario. 

1303. Bondo di Lucca, vicario. 

1304. Guarniero di Tablato, podestà, anche negli anni 1305 

e 1306. 

1504. Trolino di Caldesio, vicario. 

1308. Enrico di Rollenburg, podestà. 

1315. Bonaventura Sculelli di Trento, podestà. 

1317. Volchemaro di Tirolo, podestà. 

1325. Enrico di Sennano, podestà. 

1325. Morie di Caldaro, vicario, anche Tanno 1326. 

1330. Giovanni de Castris e Wolfdorf, podestà. 

1333. Lodovico de Metis, nepole di Giovanni de Castris, 

capitano. 

1336. Pocello di Bolzano, podestà, 

1337. Corrado di Sennano, podestà, anche nel 1338. 
1337. Giovanni notaro di Bertoldo di Riva, vicario; anche 

nel 1338. 
1340. Francesco dei Palanchi di Trento 4 podestà, anche 
nel 1341. 

1340. Nicolò notaro, di Ribaldo di Riva, vicario. 

1341. Belluccello di Trento, vicario. 

1349. Clemente dei Torcellini di Padova, podestà. 

1349. Trentino dei Toccoli di Ledro, cittadino di Trento, 

podestà e castellano; anche nel 1351. 

1370. Giovanni di Calavena, podestà, anche nell'anno 1372. 

1376. Giramonle del Verme, di Verona, podestà. 

1385. Ugolino del Verme, di Verona, podestà. 

1393. Antonio del Miglio di Cremona, podestà e capitano. 



il 
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1594. Andrea degli Adami di Parma, vicario di Luchino 

Visconti. 
1394. Luchino della Strada, podestà. 
1397. Paslarino degli Scaccabarozzi , podestà. 

1400. Domenico dei Tondelli, podestà. 

1401. Galeazzo Aliprandi ; podestà. 

1405. Jacopo di Roccahruna di Trento, podestà e capitano. 
1405. Giovanni Annenberger, capitano e podestà, anche 

nel 1417 e nel 1418 e 1419. 
1415. Filippo da Montagna, vicario. 

1417. Corrado di Venosta, vicario, anche nel 1419 e 1420. 

1418. Pietro Limburger con Giovanni Annenberger, podestà 

e capitani. 

1418. Ugo, luogotenente. 

1419. Paolo Rasner, capitano e luogotenente. 
1421. Pietro di Salisburgo, capitano. 

1421. Guglielmo dei Balzanini di Verona, cittadino di Tren- 
to, vicario. 
1424. Ugolino dei Crivelli, di Milano, podestà e capitano. 

1424. Matteo degli Azzoni, vicario. 

1425. Luigi degli Oldani di Milano, podestà. 

1434. Giorgio di Sporo, vicario e capitano, anche nel 1435. 
1434/ Tommaso no taro, di Albertino di Arco, assessore. 
1436. Odorico Schrankpaumer, capitano del Caslélnuovo 
di Riva. 

DOMINAZIONE VENETA. 

Provveditori e Castellani. 

1440-41. Andrea Valerio, Provveditore. 
1441-42. Matteo Molino, Provveditore. 
1442-43. Ranieri Coppo, Provveditore. 
1443-44. Nicolò Zaccaria, Provveditore. 
1444-46. Nicolò Sanulo, Provveditore. 
1446-47. Marco Valerio, Provveditore. 
1447-48. Luca Viaro, Provveditore. 
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1449-50. Giovanni Bragadino, Provveditore. 
1450-51. Antonio Memmo, Provveditore. 
1452-53. Luca Miani, Provveditore. 
1455-54. Giacomo Quirini, Provveditore. 
1455. Giovanni Bragadino* Provveditore. 
1455. Andrea Quirini, Castellano. 
1456-57. Paolo Malipiero, Provveditore. 
1457-58. Marco Salomoni, Provveditore. 
1459-60. Daniele Barbarigo, Provveditore. 
1461-62. Bernardo Pesaro, Provveditore. 
1461. Antonio Pizzamano, Castellano. 
1462-63. Benedetto Priuli, Provveditore. 
1464-65. Antonio Malipiero, Provveditore. 
1465-66. Luca Pisani, Provveditore. 
1465. Nicolò Baseggio, Castellano. 
1466-67. Paolo Belegno, Provveditore. 
1468-69. Bernardo Tiepoio, Provveditore. 
1468. Carlo Giustiniani, Castellano. 
1470-71. Luca Muazzo, Provveditore. 
1471. Pietro Ferro, Castellano. 
1471-73. Giorgio Duodo, Provveditore. , 
1473-74. Luca Caravello, Provveditore. 
1474. Alessandro Moslo, Provvedilore. 

1474. Nicolò Loredano, Castellano. 

1475. Francesco Trono, Provveditore. 

1476. Francesco Basadonna, Provvedilore. 

1477. Pietro Minotlo, Castellano. 

1478. Giovanni Erizzo, Provvedilore. 

1479. Pietro Dandolo, Provvedilore. 

1480. Pietro Cocco, Castellano. 

1481. Simeone Guoro, Provveditore. 

1482. Paolo Pisani, Provveditore. 

1483. Marco Correr, Provvedilore. 

1484. Lodovico da Mula, Provveditore. 

1485. Sebastiano Priuli, Castellano. 

1486. Marino Marcello, Provvedilore. 

1487. Andrea Diedo, Castellano. 
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I4JJ8.. !,, Gasparo Contarmi, Provvedilo^. « 

1489. Nicolò Bollani, Provveditore. .1 

1490. Alessandro Bollarti , iProv veditóre; ., > « ' 
1490. ..' .; GirolJimq DuodO', Gaslellatioi ». .^ ,! J : « 

1492. Lodovico Mcmma, Prdvveditore. ^ 

1493. Andrea Michielv Provvediloffc. ' » 7 .!•'»•* 

1493. Francesco MiahieU Gasldlaiio.;' 'j^i ^ ' 

1494. Michele Ntetanio, Provveditore. < l * ! 
1496. Filippo Boldù,Pnovjveditore. ' ? • /..«"'«••<.«:/.« 
1496. Fantino- Mercurio „ Castellano». » « . J i.'..«.j 
1.497* . Pietro Minotlo, .Provveditore. > ' ' -■ * '■■••'•'• 
3498. Girolamo Baffo, ProvveditorCi ■».» ;• ? 

1498. befano Trevisano, Castefianoi» 1 •:» -- 

1500. .;. .^Pietro Foscolo, Provveditore. < . . 

150QL Federica ■> MoMn , Castellano.; '■'< -' 1 

1501. Francesco Miani, Pro^vedikwè; '•■>: . 

1503. Vettore Pisain» Prcwvfeditòaiéi/-' »•:'... « ''. j 

1503. Marco Minio, Castellano.» ::> • • •: 

1 504. Maffeo ■ Viaro* f\ravvediiore. l « ? J » f 

1505. Nicolò Giadenigo, ProVvediib^^: . ..» :, { »*.v j i 

1 506. Mwco Renier * Pito vveditord; : i ; - . • i 

1506. .<> Alvisa :Salomjoni; Castellano. • •>'/- / . » - : 

1507. : Nwolò Jtfoceiiig^i ProvhFtìdltora'': n ••' >» 

1 508. Giovanni A ritorno. Renier , Provveditore- •••'•' : » 
1508., !.. Fr^de&co Naseggio, Catìlellómo; •' :■«;! ì-iu 

1 DOMriTAZIONfi tórVESCOVj-ftOHCiPI DI TRENTO- ' 

1509. Giovanni di Vinecò ( Wekiecfa ) , :pròvtètìifel"ei * ' 
1 500. . . • - Eustachio et Neudeck , capita» * ! aiietìe tòri tt>Ì0 , 

nel 1521 e nel 1532. >• ! 

1512. Girolamo. RomaguHno di Trento v podestà, artthtf 

negli anni 1514, 1520^82 v-15fl«.< :•»" .'.'.••! 

1514. Giovanni di Grigno, podestà/ ' • :: -' ? t 

1529. Marco Tullio. Grandi .ài ftiva,- viee+podeslà , aneto* 

. nel.1530. • ■ ■»..:■ • . <<:,..• '•' >' 

1 533. Lorenzo Cazzuffi dì . Trento , podestà. ' > • 

1534. , ! Nicola Baroni di Riva, potestà; ». 

15* 
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1535. Egidio barone Velfc-Ccrtonriay capitano, anche lièi 

1538 e 1539. . v.i; : « :■• , '" 

1536. Camillo ■ «fati, podestà.; ' ' ^»v « 

1541. Francesco Garàtom di Sforo 5 , podestà» anche 

1544**61 1545 e 1549; . : : ' 
1541. Nicolò di TraUttìiaiisdòrC, dapHanoV • ' ^ ^ 

1544. Bonaventura di i Egra, capitano: ;ì? 

1555. Francesco Particella di Trenfó , podestà. J •• ' 

1555 e 1556. Gaspcro Brugnoli di Ferrara, podiestò; ;> 

1 559. Jacopo Ceschi di Trento , podestà, • • : ' 

1568. Fortunato. Madiruzzo di Trento, editano, anche 

nel 1588. l - ■■ .- ' •' '•'•• -"•• > ,<r 

1582. Giambattista Btfselti di RalloV pode^àr, 

1582. • Bartolamea.dei MartinidlPerginev capitano. 
1586. Cristoforo da Càtopo Clewa* podestà, anche negli 

anni 1587*1589. ''-■ - ' { ' 

1 590. Andrea Malfalli di Breti tonico ; podestà. * ' ' 

1598. Cristoforo da Campo* Ciésio, podestà: 

1601. Pietro Alessandrini di Trenta* podestà. { 

1603. Pietro Pibiiidt Trento, podustì. *>' 

1606. Orlandino Ralandifli di Mantova, podfetà. ■ " : ; 

1607-1608. Alessandro degli Alberti di Tretìto, plédeslà. ' 
1610-1612. Sacramora Maraffl di PaotremiAi* podestà. 
1613. GaudfenzoMàdruaBO,: castellati o/ 

1614-1617. GianclemeDlB Bertoldi, dell' A«auma, podestà.' 

1619. Giamba.tlista d^JlJ^politi, di Pagine Vf |fpdeslà. 

1620. Gìanstefariò Castelli, podestà. 

1622-1625. . Girolamo Gramadéi di Trehfo , podestà. • ' " ' 

16*5il«a5. Rariolaawo Bellini di: CastìgHone delle Slivief e , 

podestà. ? ; ■ » •• t.-r . !;..: 
162$.; Giovanni Bigotti di Mori, podestà. • 

1629. Roberto ìMalfeltì, podestà. >> i 

1633. Annibale Burri, podestà* ' i- '«*- 

1#HU Andrea Madrazzfr, podestà. • • f 

1637. Giambattista Buselti di Trento, podestà. 

1637. Nicolò PasQlti, dell'Alcuni», podestà. 

1643. Giammaria Yes$o vi, di Vermigliò , podestà. 
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1654. Carlo Gervasio degli Alberti di Trento, podestà. 

1655-1658. Michele Torresani di Clesio, podestà. 

1662. Carlo Benassuto Rigotli, di Mori, podestà. 

1666. Francesco Maria Villari, podestà. 

1668. Giambattista Passerini di Rovereto, podestà. 

1674. Carlo Polacchi di Pergine, podestà. 

1675. Francesco Moscardini di Riva, capitano. 
1679-1681. Giacomo Antonio Trentini, di Trento, podestà. 
1682. Carlo Benassuto Bigotti, di Mori, podestà. 
1685. Carlo Lorenzo Ferrari, podestà. 

1685. Francesco Ferrari, vice-podestà. 

1686. Francesco Tranquilli™ di Mori, podestà. 

1709. Antonio del Monte, di Calliano, podestà. 

1710. Antonio Dodi di Pontremoli, podestà. 

1714. Giambattista de Angelis di Croviana, podestà. 

1720. Giansebasliano dei Vespignani di Imola, podestà. 

1728. Francescantonio degli Orefici, di Rovereto, podestà. 

1730. Francesco Girolamo dei Brocchelli, Giudicariese , 

podestà. 

1736. Alberto Cesari di Trento, podestà. 

1743. Pietro Tamanini di Caldonazzo, podestà. 

1747. Baldassare dei Geremia, podestà. 

1751. Gian Lodovico dei Lutti, di Poja, podestà. 

1758. Giuseppe Eleuterio Maccari, di Clesio, podestà. 

1762. Carlo Marcabruni di Arco, podestà. 

1768. Alberto degli Alberti di Poja, Consigliere ., aulico 

del Principe, podestà. 

1770. Luigi Cavezzani di Avio, podestà. 

1777. Andrea dei Bassetti di Trento, podestà. 

1782. Francescantonio Nochero da Borgo, podestà. 

1784. Alfonso dei Marini di Mantova, podestà. 

1789. Ottavio Conte della Pusterla, di Milano, podestà. 

1793. Filippo Neri dei Maffei, anauniese, podestà. 

1796.. Leopoldo dei Visintainer, anauniese, podestà. 

1798-1807. Giammichele dei Torresani, anauniese, podestà. 
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1284. Uto di Mezzo (Mezzolombardo), podeslà. 

1284. Adelprelo da Trento, vicario* 

1286. Luiprando di Formicario, podeslà, anche nel 1287. 

1287. Giovanni da Cavedine, vicario., 
1287. Jacopino, vicario. 

1289. Giovanni Calocco de Vinccco, podeslà. 

1290. Filippo di Mezzo , podeslà. 

1295. Sicherio di Arsio, podeslà, anche negli anni 1297 

e 1299. 
1297. Navoli, o dei Noli, vicario. 

1303. Bondo di Lucca, vicario. 

1304. Guarniero di Tablalo, podeslà, anche negli anni 1305 

e 1306. 

1504. Trolino di Caldesio, vicario. 

1308. Enrico di Roltenburg, podestà. 

1315. Bonaventura Sculelli di Trento, podeslà. 

1317. Yolchemaro di Tirolo, podeslà. 

1325. Enrico di Sennano, podestà. 

1325. Morie di Caldaro, vicario, anche Tanno 1326. 

1330. Giovanni de Castris e Wolfdorf, podestà. 

1333. Lodovico de Melis, nepotc di Giovanni de Castris, 

capitano. 

1336. Pocello di Bolzano, podestà, 

1337. Corrado di Sennano, podeslà, anche nel 1338. 
1337. Giovanni nolaro di Bertoldo di Riva, vicario; anche 

nel 1338. 
1340. Francesco dei Palanchi di Trento A podeslà, anche 
nel 1341. 

1340. Nicolò notaro, di Ribaldo di Riva, vicario. 

1341. Belluccello di Trento, vicario. 

1349. Clemente dei Tortellini di Padova, podestà. 

1349. Trentino dei Toccoli di Ledro, cittadino di Trento, 

podeslà e castellano; anche nel 1351. 

1370. Giovanni di Calavena, podestà, anche n eiranno 1372. 

1376. Giramonte del Verme, di Verona, podestà. 

1385. Ugolino del Verme, di Verona, podestà. 

1393. Antonio del Miglio di Cremona, podestà e capitana. 



